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1 PRESENTAZIONE INTRODUTTIVA DEL PROGETTO 

1.1 Descrizione sintetica del progetto 
Il presente rapporto riguarda lo Studio di Conformità agli strumenti di Pianificazione territoriale ed urbanistica 
del progetto di un impianto fotovoltaico situato in località D’Este, a nord del territorio comunale del comune di 
Poviglio, in provincia di Reggio Emilia.  
L’impianto è composto da due campi fotovoltaici denominati “POVIGLIO A” della potenza nominale di 6.080,25 
kW e “POVIGLIO B” della potenza nominale di 6.134,70 kW.  
L’estensione complessiva dell’area recintata è pari a poco più di 15 ettari. 
L’impianto fotovoltaico è destinato alla produzione di poco più di 12 MW, che verranno immessi nella rete 
pubblica tramite un elettrodotto lungo circa 2 km, completamente interrato, che dal campo fotovoltaico 
raggiungerà in direzione nord la rete di Trasmissione Nazionale allacciandosi alla Cabina Primaria “Boretto” 
sita nel comune di Boretto, in provincia di Reggio Emilia, Figura 1-1. 
L’intervento è proposto dalla società VRD 28.1 S.r.l., con sede in Via Luigi Galvani n.24 nel comune di Milano 
(MI), società soggetta all’attività di direzione e coordinamento di VIRIDIS ENERGIA S.r.l., produttore 
indipendente di energia che opera nel campo dell’energia rinnovabile, fondata nel 2010 e che ad oggi gestisce 
in proprietà numerosi impianti fotovoltaici, su tutto il territorio Nazionale.  
 

 
Figura 1-1 - Ubicazione area di intervento  
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Le fonti di energia rinnovabili (energia eolica, energia solare, energia idroelettrica, energia oceanica, energia 
geotermica, biomassa e biocarburanti) costituiscono alternative ai combustibili fossili e contribuiscono a ridurre 
le emissioni di gas a effetto serra, a diversificare l'approvvigionamento energetico e a ridurre la dipendenza 
dai mercati volubili e inaffidabili dei combustibili fossili, in particolare del petrolio e del gas. La legislazione 
dell'UE sulla promozione delle energie rinnovabili si è evoluta in maniera significativa negli ultimi 15 anni. Nel 
2009 i leader dell'UE hanno fissato l'obiettivo di una quota del 20 % del consumo energetico da fonti rinnovabili 
entro il 2020. Nel 2018 è stato concordato l'obiettivo di una quota del 32 % del consumo energetico da fonti 
rinnovabili entro il 2030. Il futuro quadro politico per il periodo successivo al 2030 è in fase di discussione. 
Nel dicembre 2018 è entrata in vigore la direttiva riveduta sulle energie rinnovabili (direttiva (UE) 2018/2001), 
nel quadro del pacchetto «Energia pulita per tutti gli europei», inteso a far sì che l'UE rimanga un leader globale 
nelle fonti energetiche rinnovabili e, più in generale, ad aiutare l'UE a rispettare i propri impegni di riduzione 
delle emissioni ai sensi dell'accordo di Parigi. La direttiva riveduta è in vigore dal dicembre 2018 e stabilisce 
un nuovo obiettivo vincolante per l'UE in termini di energie rinnovabili per il 2030, pari ad almeno il 32 % dei 
consumi energetici finali, con una clausola su una possibile revisione al rialzo entro il 2023, e un obiettivo più 
elevato, pari al 14 %, per quanto riguarda la quota di energia rinnovabile nel settore dei trasporti entro il 2030. 
L'11 dicembre 2019 la Commissione ha pubblicato la sua comunicazione sul Green Deal europeo, un patto 
verde che definisce una visione dettagliata per rendere l'Europa un continente climaticamente neutro entro il 
2050 mediante la fornitura di energia pulita, economicamente accessibile e sicura. 
 

 
Figura 1-2 - Ubicazione area di intervento (fonte: Google Earth)  

 
In questo contesto l’intervento proposto si esplica nella realizzazione di un impianto fotovoltaico nel comune 
di Poviglio, all’interno di un’area non edificata, a destinazione produttiva, di circa 16 ha, che si estende a nord 
del territorio comunale in località D’Este. L’area confina a nord con Strada Via D’Este, a est con terreni a 
seminativo, a sud con lo Scolo Bertona Vecchia e ad ovest con la strada Via G. Matteotti e S.P. n.111. 
Lungo il confine sud-ovest che costeggia Via G. Matteotti risulta presente una linea elettrica aerea di bassa 
tensione, per la quale la Società Proponente ha già richiesto al Distributore di rete l’interramento e 
spostamento, Figura 1-3. 
Dall’impianto, in direzione nord, parte un elettrodotto di media tensione (MT), lungo circa 2 km completamente 
interrato, che raggiunge la cabina primaria situata in comune di Boretto, Figura 1-2. 
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Figura 1-3 – Progetto (da: Relazione tecnica di progetto)  
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2 QUADRO PROGRAMMATICO 

2.1 Valutazione dell'impatto ambientale 

2.1.1 Legislazione Nazionale  

A livello nazionale la Valutazione di Impatto Ambientale è regolamentata dalla Parte Seconda del Decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152 s.m.i. - Norme in materia ambientale.  
 

2.1.2 Legislazione Regionale  

La normativa attuale di riferimento per la Valutazione di Impatto Ambientale in Emilia- Romagna, che ha 
recepito integralmente i contenuti del D.Lgs 152/06, è rappresentata dalla Legge Regionale 20 aprile 2018, n. 
4 - Disciplina della valutazione dell'impatto ambientale dei progetti.  
In particolare all’Art. 20 - Provvedimento autorizzatorio unico e provvedimento di VIA.  
Art. 21 - Ulteriori disposizioni sul provvedimento autorizzatorio unico e sul provvedimento di VIA  
Il provvedimento autorizzatorio unico costituisce variante agli strumenti di pianificazione territoriale, urbanistica 
e di settore per le seguenti opere: 
a) opere pubbliche o di pubblica utilità 
 
Il Provvedimento Autorizzatorio Unico Regionale (PAUR) è disciplinato agli articoli da 15 a 21 della legge 
regionale sopra richiamata, che recepisce l'art. 27-bis del D.Lgs. 152/06, come modificato dalla legge 20/2020. 
Il PAUR comprende il Provvedimento di VIA e i titoli abilitativi necessari per la realizzazione e l’esercizio del 
progetto rilasciati dalle amministrazioni che hanno partecipato alla conferenza dei servizi. 
Inoltre, costituisce variante agli strumenti di pianificazione territoriale, urbanistica e di settore per le seguenti 
opere: 
- opere pubbliche o di pubblica utilità; 
- interventi d’ampliamento e ristrutturazione di fabbricati adibiti all’esercizio d’impresa (…); 
- insediamento d’impianto produttivo per attività incluse nell’ambito di applicazione del DPR 7 settembre 

2010, n. 160 (…), nei comuni in cui lo strumento urbanistico non individua aree destinate all’insediamento 
dei medesimi impianti o individua aree insufficienti. 

 

2.2 Programmazione energetica 

2.2.1 Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza PNRR 

Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza è un programma di investimenti che l’Italia e gli altri stati dell’Unione 
europea hanno consegnato alla Commissione Ue per accedere alle risorse del Recovery fund. Il Piano si 
inserisce all’interno del programma Next generation Eu, il pacchetto da 750 miliardi di euro stanziati 
dall’Unione europea da dividere tra i diversi Stati membri, anche sulla base dell’incidenza che la pandemia da 
Covid-19 ha avuto su ciascuna economia interna. 
Obiettivo primario del Piano è risollevare l’economia interna dalla crisi provocata dalla pandemia da 
Coronavirus. Il Piano, infatti, include un corposo pacchetto di riforme che toccano, tra gli altri, gli ambiti della 
pubblica amministrazione, della giustizia, della semplificazione normativa e della concorrenza. Le riforme da 
attuare e i relativi investimenti sono organizzati in sei missioni, suddivise per aree tematiche, e 16 componenti. 
Le sei Missioni del Piano sono:  

1. digitalizzazione, innovazione, competitività e cultura;  
2. rivoluzione verde e transizione ecologica;  
3. infrastrutture per una mobilità sostenibile;  
4. istruzione e ricerca;  
5. inclusione e coesione;  
6. salute. 
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Il Piano deve contribuire al raggiungimento degli obiettivi ambientali fissati a livello UE anche attraverso l'uso 
delle tecnologie digitali più avanzate, la protezione delle risorse idriche e marine, la transizione verso 
un'economia circolare, la riduzione e il riciclaggio dei rifiuti, la prevenzione dell'inquinamento e la protezione e 
il ripristino di ecosistemi sani. Questi ultimi comprendono le foreste, le zone umide, le torbiere e le aree 
costiere, e la piantumazione di alberi e il rinverdimento delle aree urbane.  
Il Piano rende inoltre il sistema italiano più sostenibile nel lungo termine, tramite la progressiva 
decarbonizzazione di tutti i settori. Quest’obiettivo implica un’accelerazione ed efficientamento energetico; un 
incremento corposo della quota di energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili, sia con soluzioni 
decentralizzate che centralizzate (incluse quelle innovative ed offshore); sviluppare una mobilità più 
sostenibile; avviare la graduale decarbonizzazione dell’industria, includendo l’avvio dell’adozione di soluzioni 
basate sull’idrogeno, in linea con la Strategia europea. Infine, il Piano punta a una piena sostenibilità 
ambientale, che riguarda anche il miglioramento della gestione dei rifiuti e dell’economia circolare, l’adozione 
di soluzioni di smart agriculture e bio-economia, la difesa della biodiversità e il rafforzamento della gestione 
delle risorse naturali, a partire da quelle idriche.  
La Commissione Europea ha descritto una serie di sfide comuni che gli Stati membri devono affrontare 
all’interno dei rispettivi Piani Nazionali di Ripresa e Resilienza. Quest’ultima stima, che, per conseguire gli 
obiettivi del Green Deal europeo l’UE, dovrà incrementare di 500 GW la produzione di energia da fonti 
rinnovabili entro il 2030 e chiede agli Stati membri di realizzare il 40 % di questo obiettivo entro il 2025 
nell’ambito dei PNRR.  
I progetti presentati nel Piano italiano puntano ad incrementare la capacità produttiva di energia da fonti 
rinnovabili innovative e non ancora in “grid parity”1 per circa 3,5 GW. L’obiettivo si potrà raggiungere con un 
insieme integrato di investimenti e riforme settoriali, contenute all’interno delle singole Missioni, che hanno 
come obiettivo primario quello di introdurre regimi regolatori e procedurali più efficienti nei rispettivi ambiti 
settoriali.  
Il progetto in esame è conforme al PNRR e si inserisce tra gli obiettivi principali. 
 

2.2.2 Strumenti di pianificazione di settore a livello nazionale 

La Legge 09.01.1991, n. 10, “Norme per l’attuazione del Piano energetico nazionale in materia di uso razionale 

dell’energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia”, ha delineato una cornice 
normativa organica destinata ad accogliere, a livello nazionale, i nascenti orientamenti europei, attraverso una 
serie di misure di incentivazione: documenti programmatori e norme. Inoltre, sono state definite le risorse 
rinnovabili e quelle assimilabili alle rinnovabili, è stato introdotto l’obbligo di realizzare una pianificazione 
energetica a tutti i livelli amministrativi ed è stata prevista una serie di misure rivolte al pubblico ed ai privati 
per incentivare l’uso di Fonti Energetiche Rinnovabili, nonché il contenimento dei consumi energetici nel 
settore civile ed in vari settori produttivi. 
In osservanza del Protocollo di Kyoto, in ambito nazionale sono stati emanati i seguenti ulteriori provvedimenti: 

• Deliberazione del Comitato Interministeriale per la Programmazione Economica (CIPE) n. 126, del 6 
agosto 1999: ha approvato il Libro bianco per la valorizzazione energetica delle fonti rinnovabili. 

• L. n. 120 del 1° giugno 2002: “Ratifica ed esecuzione del Protocollo di Kyoto alla Convenzione Quadro 
delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, fatto a Kyoto, l’11 dicembre 1997”. 

• Delibera CIPE n. 123, del 19 dicembre 2002 (revisione della Delibera CIPE del 19 novembre 1998): 
piano di azione nazionale per la riduzione delle emissioni di gas a effetto serra. 

 
Il “Libro bianco” italiano (aprile 1994), per la “valorizzazione energetica delle fonti rinnovabili”, afferma che “Il 
Governo italiano attribuisce alle fonti rinnovabili una rilevanza strategica”. 
In riferimento alla produzione di energia da fonte solare fotovoltaica sono state emanate seguenti norme:  

• D. Lgs. 29 dicembre 2003, n. 387: attuativo della Direttiva 2001/77/CE. 

                                                      
1 Per Grid Parity si intende la “parità” fra il costo di produzione dell’energia da fonte rinnovabile e il costo di acquisto dell’energia prodotta 
da fonti convenzionali (prevalentemente fossili).  
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• Decreto del Ministro delle attività produttive 28 luglio 2005: “criteri per l’incentivazione della produzione 
di energia elettrica mediante conversione fotovoltaica della fonte solare”. 

• D. M. del 19 febbraio 2007 (incentivazione della produzione di Sviluppo Economico): “criteri e modalità 
per energia elettrica mediante conversione fotovoltaica della fonte solare, in attuazione dell’articolo 7 
del D. Lgs. 29 dicembre 2003, n. 387”. 

• Delibere dell’Autorità per l’Energia Elettrica e il Gas (AEEG) n. 89, 281, 33/08. 
• Normativa tecnica inerente alla connessione alla rete in Media Tensione (MT) o Alta Tensione (AT) 

sviluppata dai distributori (Terna, Enel, ecc.). 
 
Nel Decreto 10 settembre 2010 “Linee guida per l’autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili”: 
il Ministero dello Sviluppo Economico, di concerto con il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e 
del Mare e con il Ministero per i Beni e le Attività Culturali, ha emanato le “linee guida per il procedimento di 
cui all’art. 12 del D. Lgs. 29 dicembre 2003, n. 387, per l’autorizzazione alla costruzione e all’esercizio di 
impianti di produzione di elettricità da fonti rinnovabili nonché linee guida tecniche per gli impianti stessi”. 
 

2.2.3 Piano Energetico Regionale PER 2030 della regione Emilia-Romagna 

La regione Emilia-Romagna, considera l’energia uno dei driver fondamentali per lo sviluppo dei territori e delle 
comunità. Il nuovo Patto per il lavoro e per il clima, firmato insieme a enti locali, sindacati, imprese, scuola, 
atenei, associazioni ambientaliste, Terzo settore e volontariato, professioni, Camere di commercio e banche, 
si pone obiettivi sfidanti sulla sostenibilità ambientale economica e sociale, quali la transizione verso la 
completa decarbonizzazione al 2050 e verso un pieno utilizzo delle energie rinnovabili al 2035. 
La regione Emilia-Romagna ha Approvato con Delibera dell'Assemblea legislativa n. 111 del 1 marzo 2017, il 
Piano Energetico Regionale che fissa la strategia e gli obiettivi per clima ed energia fino al 2030 e si realizza 
attraverso un Piano triennale di attuazione (Pta) con cui si definiscono le linee operative triennali necessarie 
al raggiungimento degli obiettivi di lungo periodo previsti dal PER.  
Il Piano Energetico Regionale (PER) rappresenta la strategia della Regione Emilia-Romagna nell’ambito delle 
politiche in materia di energia. La Regione Emilia-Romagna assume gli obiettivi europei al 2020, 2030 e 2050 
in materia di clima ed energia come fondamentale fattore di sviluppo della società regionale e di definizione 
delle proprie politiche in questi ambiti. In termini strategici, la Regione si impegna nei confronti di una 
decarbonizzazione dell'economia tale da raggiungere, entro il 2050, una riduzione delle emissioni serra 
almeno dell'80% rispetto ai livelli del 1990. Tale obiettivo dovrà essere raggiunto, in via prioritaria, attraverso 
una decarbonizzazione totale della generazione elettrica, un progressivo abbandono dei combustibili fossili in 
tutti i settori, in primo luogo nei trasporti e negli usi per riscaldamento e raffrescamento, e uno sviluppo delle 
migliori pratiche agricole, agronomiche e zootecniche anche al fine di accrescere la capacità di sequestro del 
carbonio di suoli e foreste.  
Al 2030, in particolare, gli obiettivi UE sono: 

 riduzione delle emissioni climalteranti del 40% al 2030; 
 incremento al 27% della quota di copertura dei consumi finali lordi attraverso fonti rinnovabili; 
 incremento dell’efficienza energetica al 27%. 

 
Al fine di avere un orizzonte comune con l’Unione Europea e rendere coerenti e confrontabili gli scenari e gli 
obiettivi regionali con quelli europei, il PER assume il 2030 come anno di riferimento. 
Lo scenario obiettivo del PER richiede l’attuazione congiunta di misure e di politiche sia nazionali sia regionali 
e sarà fortemente condizionato da determinati fattori esogeni, oltre che dalle decisioni dell’U.E. in materia di 
clima ed energia. La priorità d’intervento della Regione Emilia-Romagna è dedicata alle misure di 
decarbonizzazione dove l’intervento regionale può essere maggiormente efficace, quindi in particolare nei 
settori non ETS: mobilità, industria diffusa (PMI), residenziale, terziario e agricoltura. In particolare i principali 
ambiti di intervento saranno i seguenti:  

 risparmio energetico ed uso efficiente dell’energia nei diversi settori; 
 produzione di energia elettrica e termica da fonti rinnovabili; 
 razionalizzazione energetica nel settore dei trasporti; 
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 aspetti trasversali. 
 
In riferimento alla Produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili un obiettivo generale del PER riguarda la 
produzione dell’energia prodotta da fonti rinnovabili quale chiave per la transizione energetica verso 
un’economia a basse emissioni di carbonio. Visto che gli obiettivi nazionali (burden sharing) ed europei di 
copertura dei consumi con fonti rinnovabili risultano traguardabili già nello scenario energetico tendenziale, si 
ritiene necessario incrementare il livello di attenzione su tali fonti per sviluppare non solo quelle disponibili sul 
territorio regionale, ma quelle più efficaci sotto il profilo degli impatti sull’ambiente e dei costi. Nel settore della 
produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili, la Regione può contribuire a raggiungere l’obiettivo di 
sviluppo di tali fonti attraverso una serie di misure per sostenere la realizzazione di impianti a fonti rinnovabili 
per la produzione elettrica, in particolare in regime di autoproduzione o in assetto cogenerativo e comunque 
nel rispetto delle misure di salvaguardia ambientale, sostenere - in coerenza con le linee strategiche in materia 
di promozione di ricerca e innovazione - lo sviluppo delle tecnologie innovative alimentate da fonti rinnovabili 
per la produzione di energia elettrica, la regolamentazione per la localizzazione degli impianti a fonti rinnovabili 
per la produzione di energia elettrica. 
Si inserisce quindi nei primari obiettivi del PER il progetto oggetto del presente studio. 
Secondo quanto riportato sopra, la regione Emilia Romagna ha predisposto una ricognizione delle aree e dei 
siti idonei all’installazione di impianti di produzione di energia elettrica mediante l'utilizzo della fonte energetica 
rinnovabile solare fotovoltaica per l'intero territorio regionale (DGR 46/2011 e DGR 926/2011).  
 

2.2.4 Pianificazione e programmazione energetica provinciale 

La Provincia di Reggio Emilia, con delibera di Giunta Provinciale n. 24 del 11.02.2014, ha approvato il Piano 
Energetico Provinciale (PEP), che, ai sensi dell'art. 3, comma 1, lett. a) della Legge regionale n. 26/2004 
"Disciplina della programmazione energetica territoriale ed altre disposizioni in materia di energia", che 
costituisce il fondamento giuridico di tale strumento, è finalizzato alla promozione del risparmio energetico e 
dell'uso razionale dell'energia, alla valorizzazione delle fonti rinnovabili, all'ordinato sviluppo degli impianti e 
delle reti di interesse provinciale. 
Il PEP definisce una strategia di medio-lungo termine per ridurre la dipendenza energetica del territorio 
provinciale dall'esterno, favorendo la realizzazione di un sistema di generazione distribuita e contribuire, così, 
al perseguimento degli obiettivi comunitari, nazionali e regionali in materia di efficienza nell'uso dell'energia e 
di sviluppo delle fonti rinnovabili, di lotta al global warming, facendo leva sia su azioni direttamente promosse 
dalla Provincia, sia, indirettamente, fornendo strumenti conoscitivi e di indirizzo per orientare verso la 
sostenibilità energetica progetti, interventi ed azioni di soggetti pubblici e privati nei diversi settori di intervento.  
Nello specifico il Piano individua 6 linee strategiche e 42 azioni. Le sei linee strategiche sono di seguito 
riportate: 

• Riqualificazione energetica del patrimonio edilizio esistente e dei sistemi urbani e territoriali; 
• Efficienza energetica del sistema produttivo, verso un’economia a basse emissioni; 
• Mobilità sostenibile; 
• Reti energetiche (smart grid in smart cities); 
• Sviluppo di fonti energetiche rinnovabili (FER) e inserimento ambientale-paesaggistico e territoriale 

degli impianti; 
• Diffusione delle conoscenze e della ”cultura energetica”, ricerca e innovazione. 

 
Il PEP si prefigge quindi di definire una strategia di medio-lungo termine per ridurre la dipendenza energetica 
del territorio provinciale dall’esterno (ora pari al 96% dell’energia utilizzata), favorendo la realizzazione di un 
sistema di generazione distribuita, e di contribuire, così, al perseguimento degli obiettivi comunitari, nazionali 
e regionali in materia di efficienza nell’uso dell’energia e di sviluppo delle fonti rinnovabili, di lotta ai 
cambiamenti climatici. 
Il PEP considera quindi diverse possibili azioni, a partire dall’edilizia (che consuma poco meno del 40% dei 
consumi provinciali), dove occorre riqualificare un patrimonio abitativo che per la metà è stato costruito con 
scarsa attenzione alle prestazioni energetiche arrivando a risparmiare sino al 50%, ma dove occorre anche 
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agire a monte, ripensando i piani urbanistici e quindi lo sviluppo delle città verso modelli di vita più sostenibili. 
Molto è possibile fare anche sprecando meno energia nel settore industriale (un altro 40% dei consumi) e 
liberando così risorse per rilanciare la competitività delle imprese.  
L’altro segmento del piano è quello dello sviluppo sostenibile delle fonti rinnovabili in un territorio che non 
riserva elevate potenzialità, come dimostrano gli studi condotti sul potenziale locale.  
Il fotovoltaico resta la fonte rinnovabile con le maggiori potenzialità, che il Piano individua nello sfruttamento 
delle coperture esistenti, seguono eolico e idroelettrico che possono costituire una risorsa importante anche 
per la montagna, a patto di salvaguardare le aree maggiormente sensibili e promuovere specie per 
l’idroelettrico lo sfruttamento dei salti esistenti e impianti di piccola taglia e meno invasivi. 
Il progetto in esame è conforme al PEP. 
 

2.2.5 Piano Aria Integrato Regionale PAIR 2020 

Ad oggi la regione Emilia-Romagna è dotata di Piano Aria Integrato Regionale (PAIR 2020) approvato con 
deliberazione dell'Assemblea Legislativa D.A.L. n. 115 il giorno 11 aprile 2017 ed entrato in vigore il 21 aprile 
2017. Il Piano prevedeva di raggiungere entro il 2020, importanti obiettivi di riduzione delle emissioni dei 
principali inquinanti (rispetto al 2010 era prevista la riduzione del 47% per le polveri sottili (PM10), del 36% per 
gli ossidi di azoto, del 27% per ammoniaca e composti organici volatili e del 7% per l’anidride solforosa) che 
avrebbero ridotto del 63% la popolazione esposta al rischio di superamento dei limiti consentiti per il PM10. 
Gli obiettivi principali per il risanamento della qualità dell’aria definiti dal Piano riguardano azioni mirate alla 
produzione di energia da fonti rinnovabili non emissive, quali il fotovoltaico e al risparmio energetico. La 
produzione di energia da fonti rinnovabili, incentrata soprattutto sul fotovoltaico, eolico ed idroelettrico, deve 
avvenire nel rispetto delle condizioni di compatibilità ambientale e territoriale. Allo scopo, la Regione, con 
l’emanazione della Delibera Assemblea Legislativa n. 51 del 26 luglio 2011, ha individuato le aree e i siti per 
l’installazione di impianti di produzione di energia elettrica mediante l’utilizzo delle fonti energetiche rinnovabili 
eolica, da biogas, da biomasse e idroelettrica, classificando il territorio regionale in categorie a crescente 
capacità insediativa degli impianti. Inoltre la Delibera sopra richiamata, stabiliva importanti prescrizioni 
tecniche per ciascuna tipologia di impianto, che costituiscono requisiti per l’ammissibilità dello stesso.  
La regione con DGR n. 344 del 14 marzo 2011 ha approvato la cartografia delle aree di superamento dei valori 
limite di PM10 e NO2, individuate ai fini della richiesta alla Commissione Europea di deroga al rispetto dei valori 
limite nei termini previsti dalle norme in vigore. Tali aree rappresentano zone di intervento prioritario per il 
risanamento della qualità dell’aria, stabilendo che al conseguimento degli obiettivi di qualità dell’aria ambiente 
devono contribuire anche gli strumenti di pianificazione regionale settoriale, in particolare nei settori dei 
trasporti, energia, industria, agricoltura, edilizia ed urbanistica, e che pertanto nella redazione di detti strumenti 
e delle loro revisioni la regione debba tenere conto, nell’individuazione delle misure e degli interventi che li 
caratterizzano, anche della necessità del conseguimento dei valori limite per il biossido di azoto ed il PM10 nei 
termini previsti dalla normativa comunitaria. La cartografia delle aree di superamento è stata successivamente 
integrata con valutazioni di carattere modellistico, ai fini di individuare le aree di superamento, su base 
comunale, dei valori limite del PM10 e NO2 con riferimento all’anno 2009 e approvata con DAL 51/201134 e 
DGR 362/201235, Figura 2-1. Queste aree rappresentano le zone più critiche del territorio regionale ed il Piano 
prevedeva pertanto criteri di localizzazione e condizioni di esercizio delle attività e delle sorgenti emissive ivi 
localizzate al fine di rientrare negli standard di qualità dell’aria. 
Come evidenzia la Figura 2-1 il territorio regionale, a livello comunale, è stato classificato in base agli standard 
di qualità dell’aria, individuando la seguente zonizzazione Figura 2-1: 

- aree di superamento degli standard di qualità dell’aria (SQA) per PM10 e NO2 - le aree individuate dai 
colori rosso e arancione; 

- aree a rischio di superamento degli SQA per il PM10 - le aree individuate dal colore giallo; 
- aree nelle quali sono rispettati gli SQA per PM10 e NO2 - le aree individuate dal colore verde. 

 
Il territorio comunale di Poviglio rientra nelle aree di superamento del PM10, aree nelle quali il Piano prevede 
l’attuazione di strategie e azioni tese ad evitare l’aumento del carico emissivo di inquinanti. 
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In riferimento ai progetti da sottoporre a VIA, il Piano prevede che la Valutazione d’impatto ambientale (VIA) 
relativa a progetti ubicati in aree di superamento si può concludere positivamente qualora il progetto presentato 
preveda le misure idonee a mitigare o compensare l’effetto delle emissioni introdotte, con la finalità di 
raggiungere un impatto sulle emissioni dei nuovi interventi ridotto al minimo, ovvero non siano previsti 
incrementi emissivi degli inquinanti critici. 
Come previsto, nel 2019 è stato eseguito il monitoraggio intermedio del PAIR, ai fini della rendicontazione alla 
Commissione europea, ai sensi dell’art. 19 del D.lgs. 155/2010. Nello stesso tempo è stata pubblicata la 
relazione annuale sullo stato di qualità dell’aria, che riassume gli andamenti degli inquinanti nel tempo e 
fornisce, in tal modo, riscontro all’efficacia delle azioni attuate o in corso di attuazione.  
 

 
Figura 2-1 – Zonizzazione del territorio regionale e aree di superamento dei valori limite per PM10 e NO2 (Fonte: PAIR 2020 - Allegato 2 

- A – Cartografia delle aree di superamento (DAL 51/2011, DGR 362/2012) - anno di riferimento 2009) 
 
Nel riesame viene confermata sostanzialmente sia la configurazione della rete regionale di monitoraggio della 
qualità dell’aria che la zonizzazione del territorio, approvate con DGR n. 2001/2011.  
Le stime di riduzione emissiva a metà periodo di attuazione del Piano mostrano che per composti organici 
volatili, ammoniaca si è raggiunta la riduzione di circa 50% e del 71 % per biossido di zolfo rispetto a quanto 
previsto al 2020. Per gli ossidi di azoto e il particolato, invece, la riduzione stimata è del 25% e 33% 
rispettivamente. Per il PM10 i settori più indietro nell’attuazione risultano il traffico e l’agricoltura; per gli NOx 
principalmente agricoltura e industria. Le azioni sono ancora in corso per tutti i settori; è necessario attenderne 
la conclusione per effettuare una valutazione conclusiva dell’efficacia delle stesse. Dalle valutazioni effettuate 
nell’ambito del progetto LIFE IP PREPAIR, gli scenari di qualità dell’aria di bacino padano al 2025 mostrano 
un sostanziale rispetto dei valori limite di PM10 e NOx su tutto il territorio, non solo in Emilia-Romagna. Posto 
che anche il livello nazionale si è inserito in questo percorso di collaborazione, ci si attende che gli obiettivi di 
qualità dell’aria su tutto il bacino possano venir raggiunti in tempi più rapidi di quelli che le azioni a livello locale 
potrebbero assicurare, soprattutto grazie a finanziamenti aggiuntivi e norme sovraregionali che assicurino un 
maggior rinnovo veicolare e un’azione più spinta su impianti a biomassa per uso domestico ed attività agricole 
e zootecniche.  
Il progetto in esame contribuisce alle primarie misure di riduzione degli inquinanti in atmosfera previste dal 
presente Piano, quindi si trova in perfetta conformità con le linee di azione definite dallo stesso. 
 

Comune di 

Poviglio 
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2.3 Previsioni e vincoli della pianificazione territoriale e urbanistica 

2.3.1 Cenni di inquadramento dei piani territoriali regionali 

La normativa di riferimento per l’individuazione degli strumenti fondamentali della programmazione territoriale 
e urbanistica è stata recentemente aggiornata con l’entrata in vigore, a partire dal 1/1/2018, della L.R. 24 del 
21/12/2017. Tale Legge definisce i nuovi strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica distinguendo tra: 

 Strumenti di Pianificazione Regionale: 
 Piano Territoriale Regionale (PTR), caratterizzato dall’integrazione di una componente strategica 

e una strutturale, che ricomprende e coordina, in un unico strumento di pianificazione relativo 
all’intero territorio regionale, la disciplina per la tutela e la valorizzazione del paesaggio e la 
componente territoriale del Piano regionale integrato dei trasporti (PRIT); 
 

 Strumenti di Pianificazione di Area Vasta: 
 Piano Territoriale Metropolitano (PTM), predisposto dalla Città Metropolitana di Bologna in 

coerenza con gli indirizzi del Piano Strategico Metropolitano, avente lo scopo di definire le scelte 
strategiche e strutturali di assetto del territorio funzionali alla cura dello sviluppo sociale ed 
economico territoriale nonché alla tutela e valorizzazione ambientale dell’area metropolitana;  

 Piano Territoriale di Area Vasta (PTAV), predisposto dalle Province, eventualmente anche in 
forma associata ed avente la funzione di pianificazione strategica d’area vasta e di coordinamento 
delle scelte urbanistiche strutturali dei Comuni e loro Unioni che incidano su interessi pubblici che 
esulano dalla scala locale; 
 

 Strumenti di Pianificazione Comunale: 
 Piano Urbanistico Generale (PUG), che stabilisce la disciplina di competenza comunale sull’uso 

e la trasformazione del territorio, con particolare riguardo ai processi di riuso e di rigenerazione 
urbana; 
 

 Accordi operativi e i piani attuativi di iniziativa pubblica con i quali, in conformità al PUG, 
l’amministrazione comunale attribuisce i diritti edificatori, stabilisce la disciplina di dettaglio delle 
trasformazioni e definisce il contributo delle stesse alla realizzazione degli obiettivi stabiliti dalla strategia 
per la qualità urbana ed ecologico-ambientale. 

 
La L.R. 24/2017 precisa, all’art. 3, comma 1, che “I Comuni […] avviano il processo di adeguamento della 

pianificazione urbanistica vigente entro il termine perentorio di tre anni dalla data della sua entrata in vigore   

e lo concludono nei due anni successivi, con le modalità previste dal presente articolo”. 
Analogamente l’art. 76, comma 1, della medesima legge dispone che “La Regione, la Città metropolitana di 

Bologna e i soggetti di area vasta adeguano i propri strumenti di pianificazione territoriale alle previsioni della 

presente legge entro tre anni dalla data di entrata in vigore della stessa”.  
Non essendo ancora stati adeguati gli strumenti di pianificazione ai sensi della nuova Legge Regionale, ai fini 
del presente studio si fa ancora riferimento alle disposizioni dei Piani predisposti in attuazione della L.R. 
20/2000 e s.m.i. Ai sensi degli artt. 23 e 24 della L.R. n. 20/2000, gli strumenti fondamentali della 
programmazione territoriale di livello regionale sono: 

 il Piano Territoriale Regionale – PTR (art. 23); 
 il Piano Territoriale Paesistico Regionale - PTPR (art. 24). 

 
Ai sensi dell’art. 26 della L.R. n. 20/2000, lo strumento fondamentale della programmazione territoriale di livello 
provinciale è il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP). 
 
Infine, ai sensi degli artt. 28, 29, 30 e 31 della L.R. n. 20/2000, gli strumenti fondamentali della programmazione 
territoriale di livello comunale sono: 

 il Piano Strutturale Comunale (art. 28); 
 il Regolamento Urbanistico ed Edilizio (art. 29); 
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 il Piano Operativo Comunale (art. 30); 
 i Piani Urbanistici Attuativi (art. 31). 

 

2.3.2 Piano Territoriale Regionale PTR 

Il Piano Territoriale Regionale (PTR) rappresenta il disegno strategico di sviluppo sostenibile del sistema 
regionale e costituisce il riferimento necessario per l'integrazione sul territorio delle politiche e dell'azione della 
Regione e degli Enti locali. 
Il PTR è stato approvato dall´Assemblea legislativa con delibera n. 276 del 3 febbraio 2010 ai sensi della legge 
regionale n. 20 del 24 marzo 2000 così come modificata dalla legge regionale n. 6 del 6 luglio 2009. 
Il Piano Territoriale Regionale (PTR) è lo strumento di programmazione con il quale la Regione delinea la 
strategia di sviluppo del territorio regionale definendo gli obiettivi per assicurare la coesione sociale, 
accrescere la qualità e l’efficienza del sistema territoriale e garantire la qualificazione e la valorizzazione delle 
risorse sociali ed ambientali, in coerenza con le strategie europee e nazionali di sviluppo del territorio. 
Nel PTR, dopo un quadro conoscitivo sullo stato delle varie componenti individuate come critiche e/o 
rappresentative, sono riportati gli obiettivi e le strategie per il perseguimento degli stessi. 
Come principio generale il PTR si propone di promuovere, nell’ottica di un contesto europeo e nazionale, lo 
sviluppo sostenibile come elemento integrato dei seguenti aspetti: 

 sostenibilità ambientale: mantenere nel tempo qualità e riproducibilità delle risorse naturali, preservare 
l’integrità dell’ecosistema e la diversità biologica; 

 sostenibilità economica: generare, in modo duraturo, reddito e lavoro attraverso la promozione e il 
sostegno di un sistema economico regionale capace di garantire sviluppo, uso razionale ed efficiente 
delle risorse, riduzione dell’impiego di quelle non rinnovabili; 

 sostenibilità sociale: garantire condizioni di benessere umano e accesso alle opportunità distribuite in 
modo equo, in particolare tra le comunità attuali e quelle future; 

 sostenibilità istituzionale: coniugare il processo di decentramento dei poteri con lo sviluppo di forme 
di coordinamento e cooperazione inter-istituzionale. 

 
Il PTR è il cardine della programmazione strategica, dell’integrazione delle politiche e della governance 
territoriale. Gli obiettivi del PTR sono articolati secondo le quattro forme di capitale territoriale, e sono: 

 per il capitale cognitivo: sistema educativo, formativo e della ricerca di alta qualità; alta capacità 
d’innovazione del sistema regionale; attrazione e mantenimento delle conoscenze e delle competenze 
nei territori; 

 per il capitale sociale: benessere della popolazione e alta qualità della vita; equità sociale e 
diminuzione della povertà; integrazione multiculturale, alti livelli di partecipazione e condivisione di 
valori collettivi (civicness); 

 per il capitale ecosistemico-paesaggistico: integrità del territorio e continuità della rete ecosistemica; 
sicurezza del territorio e capacità di rigenerazione delle risorse naturali; ricchezza dei paesaggi e della 
biodiversità; 

 per il capitale insediativo-infrastrutturale: ordinato sviluppo del territorio, salubrità e vivibilità dei sistemi 
urbani; alti livelli di accessibilità a scala locale e globale, basso consumo di risorse ed energia; senso 
di appartenenza dei cittadini e città pubblica. 

 
Le strategie che declinano gli obiettivi fissati si sviluppano sostenendo la costruzione di "reti" di città, di servizi 
e di infrastrutture, che elevino la qualità e l’efficienza del sistema regionale, per rafforzare la complementarietà 
delle funzioni urbane e territoriali necessarie ad accrescere la competitività del territorio regionale.  
Le nuove prospettive del sistema energetico regionale che il PTR assume, anche in linea con gli obiettivi posti 
dalla nuova Direttiva Comunitaria 20-20-20, comportano un ruolo importante della programmazione ai diversi 
livelli territoriali promuovendo, tra i diversi obiettivi, gli investimenti per l’innovazione energetica nel settore 
produttivo; la diffusione delle reti della generazione distribuita e del tele-riscaldamento; la promozione delle 
energie rinnovabili e la ricerca e la sperimentazione nel campo degli usi finali dell’energia e delle tecnologie 
avanzate di produzione. 
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Pur non trovando una diretta corrispondenza con gli obiettivi fissati dal PTR, il progetto in esame non si pone 
in contrasto con le politiche fissate dal Piano e si considera conforme allo stesso. 
 

2.3.3 Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR) 

Il Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR) è parte tematica del Piano Territoriale Regionale (PTR) e si 
pone come riferimento centrale della pianificazione e della programmazione regionale, dettando regole e 
obiettivi per la conservazione dei paesaggi regionali. Influenza le strategie e le azioni di trasformazione del 
territorio sia attraverso la definizione di un quadro normativo di riferimento per la pianificazione provinciale e 
comunale, sia mediante singole azioni di tutela e di valorizzazione paesaggistico-ambientale.  
Con D.G.R. n. 1284 del 23 luglio 2014 è stato approvato l’adeguamento del PTPR, e in data 20/10/2014, la 
Regione Emilia Romagna e la direzione regionale del Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo 
hanno siglato un’Intesa istituzionale a tale fine. Successivamente, sia in Regione a seguito delle elezioni 
amministrative, sia nel MiBACT a seguito del D.P.C.M. 29 agosto 2014, n. 171, si è verificato un processo di 
riorganizzazione che ha portato alla sottoscrizione ufficiale, il 4 dicembre 2015, di una intesa interistituzionale 
per l'adeguamento del PTPR e del relativo Disciplinare attuativo precedentemente siglata in data 20/10/2014.  
È stato riscontrato che, pur essendo stato approvato oltre 20 anni fa, il PTPR ha nei suoi contenuti alcuni temi 
moderni ed ancora del tutto attuali, tanto da essere affrontati anche nella Convenzione Europea del Paesaggio 
aperta alla firma a partire dal 20/10/2000. Per questo motivo, la Regione ha ritenuto non necessario 
provvedere alla stesura di un Piano Paesaggistico completamente nuovo ed ha invece optato per procedere 
con il semplice aggiornamento di alcuni dei contenuti del Piano attualmente in vigore. Nel quadro della 
programmazione regionale e della pianificazione territoriale e urbanistica, il Piano Territoriale Paesistico 
persegue i seguenti obiettivi: 

 conservare i connotati riconoscibili della vicenda storica del territorio nei suoi rapporti complessi con 
le popolazioni insediate e con le attività umane; 

 garantire la qualità dell'ambiente, naturale ed antropizzato, e la sua fruizione collettiva; 
 assicurare la salvaguardia del territorio e delle sue risorse primarie, fisiche, morfologiche e culturali; 
 individuare le azioni necessarie per il mantenimento, il ripristino e l'integrazione dei valori paesistici e 

ambientali, anche mediante la messa in atto di specifici piani e progetti. 
 
Il PTPR provvede, con riferimento all'intero territorio regionale, a dettare disposizioni volte alla tutela: 

 dell'identità culturale del territorio regionale, cioè delle caratteristiche essenziali dei sistemi, delle zone 
e degli elementi di cui è riconoscibile l'interesse per ragioni ambientali, paesaggistiche, naturalistiche, 
geomorfologiche, paleontologiche, storico-archeologiche, storico-artistiche, storico-testimoniali; 

 dell'integrità fisica del territorio regionale. 
 

Il Piano Paesistico può quindi essere considerato come la «interpretazione amministrativa» dei paesaggi 
regionali; esso individua infatti le grandi suddivisioni di tipo fisiografico (montagna, collina, pianura, costa), i 
sistemi tematici (agricolo, boschivo, delle acque, insediativo) e le componenti biologiche, geomorfologiche o 
insediative che per la loro persistenza e inerzia al cambiamento (le cosiddette «invarianti» del paesaggio) si 
sono poste come elementi ordinatori delle fasi di crescita e di trasformazione della struttura territoriale 
regionale a formare quel palinsesto entro cui si possono distinguere gli elementi più significativi delle diverse 
epoche che ne determinano il carattere e la forma. 
Il Piano identifica inoltre 23 unità di paesaggio quali ambiti in cui è riconoscibile una sostanziale omogeneità 
di struttura, caratteri e relazioni e che costituiscono il quadro di riferimento generale entro cui applicare le 
regole della tutela avendo ben presenti il ruolo e il valore degli elementi che concorrono a caratterizzare il 
sistema (territoriale e ambientale) in cui si opera. 
L’area di studio rientra all’interno dell’Unità di Paesaggio n° 9 denominata ‘Pianura parmense’ (Figura 2-2), le 
cui caratteristiche sono riportate nella scheda di seguito, tratta dal PTPR. 
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Figura 2-2 – PTPR Unità di Paesaggio 
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2.3.4 Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) della provincia di Reggio Emilia 

Il PTCP della provincia di Reggio Emilia è stato Approvato con Del. C.P. n. 124 del 17 giugno 2010 ed ha 
subito alcune varianti, l’ultima delle quali è conseguente ad Accordo di programma approvato con Decreto del 
Presidente della Regione Emilia Romagna n 52 del 24 aprile 2019, pubblicato su BURERT n. 137 del 30 aprile 
2019. 
Il Piano redatto ai sensi della L.R. 20/2000, a partire dagli orientamenti di fondo e sulla base degli esiti del 
Quadro conoscitivo assume i seguenti obiettivi strategici:  
a) garantire la sicurezza e la conservazione attiva delle risorse ambientali; 
b) tutelare e valorizzare i paesaggi, la storia e l'identità delle comunità locali; 
c) sviluppare il sistema insediativo della residenza e della produzione secondo un modello maggiormente 
sostenibile, che freni la dispersione insediativa, gerarchizzato ed equo; 
d) organizzare e sviluppare le funzioni di eccellenza, secondo i profili di accessibilità e vocazione territoriale; 
e) connettere il territorio reggiano all'Europa, rafforzando il sistema delle relazioni dalla scala regionale a quella 
internazionale, l'accessibilità interna ed esterna del territorio provinciale, favorendo il trasporto collettivo e la 
mobilità non motorizzata. 
 
In riferimento alla sostenibilità energetica degli insediamenti e impianti di produzione di energia da fonti 
rinnovabili e assimilati, poco dopo l’entrata in vigore del PTCP il Decreto del Ministro dello Sviluppo Economico 
del 10 settembre 2010, (denominato “Linee Guida nazionali…”) in attuazione dell’art. 12, comma 10, del D. 
Lgs. n. 387 del 2003 (a sua volta attuativo della direttiva 2001/77/CE), ha previsto che le Regioni possano 
indicare le aree ed i siti particolarmente sensibili e/o vulnerabili alle trasformazioni territoriali o del paesaggio 
come non idonei alla installazione di specifiche tipologie di impianti per la produzione di energia elettrica da 
fonti rinnovabili. Per quanto riguarda la loro localizzazione, il Piano rimanda alla normativa statale e regionale 
vigente, DM 10/09/2010, DAL Regione Emilia Romagna n. 28/2010 e 51/2011 e s.m.i, DGR 46/2011.  
Al fine di perseguire gli obiettivi strategici il Piano definisce l'assetto del territorio con riferimento agli interessi 
sovracomunali, articolando sul territorio provinciale le linee di azione della pianificazione e programmazione 
regionale, nazionale e di bacino; costituisce sede di raccordo e verifica delle politiche settoriali della Provincia 
e strumento di coordinamento per la pianificazione urbanistica comunale. 
Dalla tavola P1 del Piano - Ambiti di paesaggio, l’area di intervento rientra nell’Ambito di paesaggio n.2 Val 

d’Enza e Pianura occidentale, i cui contesti paesaggistici di rilievo provinciale che caratterizzano l’Ambito sono 
rappresentati dalla Fascia fluviale del fiume Enza e dalla via Emilia.  
Il Piano conferisce alle direttrici nord-sud un ruolo funzionale strategico per il futuro, dato il notevole carico 
gravante oggi sulla principale direttrice insediativa regionale, consolidatasi storicamente in direzione est-ovest. 
L’ambito 2 interpreta tale impostazione, trattandosi di un territorio con caratteri e relazioni fortemente 
trasversali, di grande varietà paesaggistica, avente un ruolo potenziale di legame fra elementi territoriali 
funzionali più omogenei e consolidati.  
In tal senso la Val d’Enza, anche in relazione all’accesso autostradale di Terre di Canossa-Campegine ed al 
completamento dell’asse viario occidentale, si configura come porta d’accesso privilegiata al “cuore delle terre 
matildiche” ed ambito di interfaccia con il parmense (sede dell'Authority alimentare), dove coniugare la 
connotazione di “culla” storica della produzione del Parmigiano Reggiano con i processi in atto di rinnovamento 
infrastrutturale d’ampio respiro.  
Il Fiume Enza costituisce inoltre un corridoio ecologico fluviale fondamentale e va inteso come asse portante 
di un potenziale “Parco fruitivo-ecologico”, spina blu e verde cui agganciare azioni di ripristino formale e 
funzionale dei territori e dei centri urbani rivieraschi. 
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Figura 2-3 – PTCP Ambiti di paesaggio (Provincia di Reggio Emilia PTCP) 

 

 

 
Figura 2-4 – Tavola P2 Rete ecologica polivalente (Provincia di Reggio Emilia PTCP) 

 
Dall’analisi della Tavola P2 - Rete ecologica polivalente, emerge che l’area di intervento non è interessata da 
alcun tematismo evidenziato dal Piano, Figura 2-4. Il tracciato dell’elettrodotto, che sarà in cavo sotterraneo, 
attraverserà il Canale Derivatore classificato dal presente Piano come Corso d’acqua ad uso polivalente D3, 
regolamentato dall’art. 5 delle NTA. La gestione degli elementi appartenenti alla rete ecologica polivalente è 
affidata agli strumenti urbanistici comunali. 
La tavola P3 - Assetto territoriale degli insediamenti e delle reti della mobilità, territorio rurale, evidenzia che 
l’area di intervento rientra in un Ambito di qualificazione produttiva di interesse sovracomunale 
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regolamentato dall’art. 11 delle NTA del Piano, Figura 2-5. L’articolo mette in evidenza e definisce i bacini 
indicativi di gravitazione degli ambiti. L’Ambito in oggetto è definito “Pianura occidentale”, in cui il bacino 
indicativo di gravitazione riguarda i Comuni di Poviglio, Boretto, Brescello, Gualtieri. In questi Ambiti la 
Provincia e i Comuni interessati sottoscrivono Accordi territoriali ai sensi del comma 7, art. A-13 della L.R. 
20/2000, finalizzati alla gestione del processo di implementazione della previsione e qualificazione dell’Ambito 
come Aree produttive Ecologicamente Attrezzate, con le modalità indicate dal Piano stesso.  
 

 

 

 

 

 

 

Figura 2-5 – Tavola P3a Assetto territoriale degli insediamenti e delle reti della mobilità, territorio rurale (Provincia di Reggio Emilia 

PTCP) 
 
L’area di campo fotovoltaico non è interessata da alcun elemento definito in tavola P4 – Carta dei beni 

paesaggistici del territorio provinciale, in cui il Piano individua i Beni paesaggistici di cui alla Parte terza del 
Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio (D. Lgs 42/2004) che comprendono: le aree di notevole interesse 
pubblico sottoposte a tutela con apposito provvedimento amministrativo (art. 136 del D. Lgs 42/2004), e le 
aree tutelate per legge (art. 142 del D.Lgs 42/2004). Il tracciato dell’elettrodotto di progetto, per un breve tratto 
in comune di Boretto, è limitrofo ad una zona boschiva che costeggia il canale Derivatore e lo scolo Scaloppia 
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che, per quest’ultimo, il presente Piano evidenzia nei “Fiumi, torrenti e corsi d'acqua iscritti nell'elenco delle 
acque pubbliche", ai sensi dell’art. 142/2004 lett. C, Figura 2-6. Vista la caratteristica dell’elettrodotto che 
avverrà in cavo interrato per tutto il suo sviluppo, non si ritiene che vi siano interazioni tra l’opera e i vincoli 
riportati dal presente Piano, l’area boschiva non verrà interessata dall’intervento, quest’ultimo sarà esterno a 
tale area e il passaggio dei canali avverrà in sotterraneo. 
 

 

 

 
 

Figura 2-6 – Tavola P4 – Carta dei beni paesaggistici del territorio provinciale (Provincia di Reggio Emilia PTCP) 
 
Dall’analisi della Tavola P5a - Zone, sistemi ed elementi della tutela paesistica, emerge che l’area di indagine 
rientra nelle Zone ed elementi di tutela dell'impianto storico della centuriazione, in particolare nelle Zone di 

tutela della struttura centuriata, aree estese in cui l'organizzazione del territorio rurale segue tuttora la 
struttura centuriata come si è confermata o modificata nel tempo, presentando una particolare concentrazione 
di elementi che connotano il paesaggio rurale, regolamentate dall’art. 48 delle NTA del Piano. Il PTCP 
demanda ai comuni in sede di formazione e adozione degli strumenti urbanistici di dettare la disciplina di tutela 
e valorizzazione sulla base degli approfondimenti effettuati e in coerenza con le disposizioni dettate dal piano 
provinciale. 
Dall’analisi della Tavola P5b - Sistema Forestale e Boschivo, emerge che l’area di progetto del campo 
fotovoltaico non è interessata da alcun tematismo individuato dal Piano, mentre il tracciato dell’elettrodotto 
interferisce con una zona di Rimboschimenti, appartenente al sistema forestale boschivo regolamentato 
dall’art. 38 delle NTA del Piano, Figura 2-8. Nel sistema forestale e boschivo la gestione dei terreni persegue 
gli obiettivi di incremento delle aree forestali e boschive, in particolare negli ambiti del territorio rurale 
periurbano, negli elementi funzionali della rete ecologica e lungo le principali infrastrutture per la mobilità, allo 
scopo di migliorare la qualità dell’aria in quanto elemento strategico per la salute dei cittadini, per la sicurezza 
alimentare e per l’equilibrio climatico, inteso anche quale contributo locale agli obiettivi globali in attuazione 
del protocollo di Kyoto.  
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Figura 2-7 – Tavola P5a Zone, sistemi ed elementi della tutela paesistica (Provincia di Reggio Emilia PTCP) 
 

 

 

Figura 2-8 – Tavola P5b Sistema Forestale e Boschivo (Provincia di Reggio Emilia PTCP) 
 
Il Piano all'art. 38 dispone quanto segue: "9. Nelle formazioni forestali e boschive come individuate dal 

presente Piano [...], è ammessa la realizzazione esclusivamente delle opere pubbliche o di interesse pubblico 

di natura tecnologica e infrastrutturale, a condizione che le stesse siano esplicitamente previste dagli strumenti 

di pianificazione nazionali, regionali, provinciali o comunali, che ne verifichino la compatibilità con le 

disposizioni del presente Piano, ferma restando la sottoposizione alle procedure di valutazione ambientale per 

le quali esse siano richieste da disposizioni comunitarie, nazionali o regionali.  
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10. La realizzazione delle opere pubbliche o di interesse pubblico di natura tecnologica e infrastrutturale di cui 

al comma 9 per la cui attuazione la legislazione vigente non richieda la necessaria previsione negli strumenti 

di pianificazione territoriale, urbanistica o di settore in considerazione delle limitate dimensioni, è subordinata 

alla verifica di compatibilità paesaggistico-ambientale effettuata dal Comune nell’ambito delle ordinarie 

procedure abilitative dell’intervento, se e in quanto opere che non richiedano procedure di valutazione 

ambientale. 

11. Negli interventi di cui ai commi 8, 9 e 10 dovrà essere assicurato che la realizzazione delle opere pubbliche 

o di interesse pubblico di natura tecnologica e infrastrutturale non alteri negativamente l’assetto paesaggistico, 

idrogeologico, naturalistico e geomorfologico dei terreni interessati[...]. 

12. Il progetto relativo alle opere di natura tecnologica e infrastrutturale da realizzare in area forestale o 

boschiva ai sensi dei commi 9 e 10, deve contemplare, altresì, gli interventi compensativi dei valori 

compromessi da definirsi secondo le modalità ed i criteri stabiliti dalla Regione con apposita delibera (DRG 

549/2012 e successive modificazioni e integrazioni). 
In riferimento all’elettrodotto, quest’ultimo è inquadrabile come opera di interesse pubblico. Il presente 
documento costituisce lo studio di impatto ambientale attraverso il quale si valuta la compatibilità del progetto 
con la pianificazione vigente. 
L’analisi della Tavola P11 - Carta degli impianti e reti tecnologiche per la trasmissione e la distribuzione 

dell'energia elettrica, mette in evidenza che l’elettrodotto di progetto arriva alla cabina primaria Boretto, Figura 
2-9.  
In riferimento alla legislazione vigente in materia di rischio di incidente rilevante il Piano individua nell’elaborato 
P12 - Schede di localizzazione delle aree a Rischio di Incidente Rilevante, le aree di danno prodotte dagli 
stabilimenti a rischio di incidente rilevante. Dall’analisi dell’elaborato, si evidenzia che il tracciato 
dell’elettrodotto di progetto è interessato dal LOC, Level of Concern, concentrazione al di sotto della quale non 
sono da attendersi effetti sulla salute, relativo all’area di danno dell’industria Arkema srl localizzata in comune 
di Boretto, Figura 2-10. Il LOC rappresenta un livello di guardia per la popolazione nella sua globalità.  
Vista la caratteristica dell’elettrodotto che, come detto sopra sarà tutto in cavo interrato, per tutto il suo sviluppo, 
non si ritiene che vi siano interazioni tra l’opera e i vincoli riportati dal presente Piano, in riferimento alle 
industrie RIR. 
 

 

 
 

 
Figura 2-9 – Tavola P11 Carta degli impianti e reti tecnologiche per la trasmissione e la distribuzione dell'energia elettrica (Provincia di 

Reggio Emilia PTCP) 
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Inquadramento con PRG e PSC 

Figura 2-10 – Tavola P12 Schede di localizzazione delle aree a Rischio di Incidente Rilevante (D.Lgs. 105/15) (Provincia di Reggio 

Emilia PTCP)  
 
L’analisi della pianificazione provinciale non mette in evidenzia alcun vincolo ostativo alla realizzazione del 
progetto in esame, va tenuto presente che l’area di intervento rientra in un Ambito di qualificazione produttiva 
di interesse sovracomunale la cui gestione ed attuazione avviene secondo la sottoscrizione di un Accordo di 
programma con tutti i comuni interessati e la provincia, finalizzato alla gestione dell’ambito come Aree 
produttive Ecologicamente Attrezzate, ai sensi della vigente normativa regionale. 
In riferimento alle Zone di tutela della struttura centuriata, la realizzazione del progetto in esame, non altererà 
la struttura territoriale storica che caratterizza le aree interessate, in quanto strade, strade poderali e 
interpoderali, canali di scolo o di irrigazione non saranno modificati e/o alterati. Per tali ragioni il progetto può 
considerarsi conforme al Piano.  
Per quanto sopra, il progetto, che terrà conto delle prescrizioni di piano circa la non alterazione dell'assetto 
paesaggistico, idrogeologico, naturalistico e geomorfologico dei terreni interessati e la previsione di interventi 
compensativi dei valori compromessi, può considerarsi conforme al Piano. 
Si ribadisce che l’elettrodotto è inquadrabile come opera di interesse pubblico. Il presente documento 
costituisce lo studio di impatto ambientale attraverso il quale si valuta la compatibilità del progetto con la 
pianificazione vigente. 
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2.3.5 Descrizione di inquadramento degli strumenti di pianificazione urbanistica comunale 

2.3.5.1 Premessa  

La Legge Regionale 20/2000 aveva definito una nuova forma del piano a livello comunale, dando avvio ad un 
contesto istituzionale di pianificazione nuovo e completo sul quale fondare rapporti inter-istituzionali volti a 
favorire processi di co-pianificazione: nello specifico, essendo la pianificazione regionale e provinciale basata 
su criteri tecnico culturali sempre più articolati, si è resa necessaria la rivisitazione della pianificazione 
comunale per mettere in sintonia culture di piano, approcci sistemici, sensibilità tematiche (ambientali, 
morfologiche, funzionali), di procedure di confronto, adeguamento, condivisione delle scelte fra i diversi attori 
istituzionali.  
 
La pianificazione urbanistica comunale vigente a Poviglio è costituita dai seguenti strumenti: 

 Piano Strutturale Comunale (PSC), approvato con Del. C.C. n. 40 il 27/07/2007; 
 Regolamento Urbanistico Edilizio (RUE), approvato con Del. C.C. n. 41 il 27/07/2007; 
 Piano Operativo Comunale 2009-2014 (POC), approvato con Del. C.C. n. 25 il 10/05/2010. 

 
Gli strumenti di pianificazione sopra citati hanno subito diverse varianti, approvate rispettivamente: 

- Deliberazione di Consiglio Comunale n. 28 del 28/06/2013 è stata approvata la variante al PSC - POC 
- RUE 2013,  

- Deliberazione di Consiglio Comunale n. 15 del 31/03/2017 è stata approvata la Variante 2016 al PSC 
e al RUE,  

- Deliberazione di Consiglio Comunale n. 24 del 29/05/2018 è stata approvata la Variante 2017 al RUE,  
- Deliberazione di Consiglio Comunale n. 42 del 30/09/2019 è stata approvata la variante 2019 al PSC 

e al RUE, che costituisce il riferimento aggiornato del sistema della pianificazione urbanistica 
attualmente vigente. 

 
Il comune di Boretto è dotato dal 1997 di Piano Regolatore Generale PRG, approvato con deliberazione della 
Giunta Regionale n. 2011 del 11/11/1997, e ad oggi ha subito 18 Varianti generali.  
 

2.3.5.2 Piano Strutturale Comunale (PSC) del Comune di Poviglio 

Dall’analisi della Tavola 2b “Ambiti e trasformazioni territoriali – Tutele ambientali e storico culturali” emerge 
che il sito in esame rientra in un ambito APS, Ambiti Specializzati per Attività Produttive AP, in particolare 
nell’ambito APS Val d’Enza – Area Sovracomunale, Normato dall’art. 30 delle Norme di Piano, Figura 2-11. 
Di seguito si riporta anche la relativa Scheda Urbanistica dell’area, Figura 2-12. 
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Figura 2-11 – Stralcio di Tavola PSC 2b Ambiti e trasformazioni territoriali – Tutele ambientali e storico culturali (PSC Comune di 

Poviglio) 
 

Area di 
progetto 



 

 Impianto di produzione di energia elettrica da 
fonte fotovoltaica 

Poviglio (RE) 

 

 

 
RELAZIONE DI CONFORMITÀ DEL PROGETTO 

AGLI STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE TERRITORIALE E URBANISTICA 

pag. 26 di 46 

 

 
Figura 2-12 – Scheda Urbanistica APS Val d’Enza – Area Sovracomunale (PSC Comune di Poviglio) 

 
L’Art.30 Ambiti specializzati per attività produttive di rilievo sovracomunale (APS) delle NTA del piano, destina 
quest’area ad attività produttive a scala sovracomunale, integrate con attività terziarie. L’ambito è finalizzato 
alla localizzazione di nuove attività e/o al trasferimento di attività produttive incongrue con il tessuto edilizio 
esistente, compatibili con la struttura economica-produttiva del comune di Poviglio. Inoltre l’articolo 30 riporta:  
Al fine di dare attuazione all’ambito produttivo di rilievo sovracomunale ed al suo inserimento in tutto o in parte 
nel POC, dovrà essere sottoscritto un Accordo Territoriale si sensi dell’art. 15 e del comma 7, art. A-13 L.R. 
20/2000. 
Inoltre si evidenzia che la Stipula di “Accordo Territoriale preliminare” sarà stipulata prima dell’approvazione 
del PSC. 
Il Piano si attua con PUA di iniziativa pubblica o privata nel rispetto degli indici e parametri definiti dallo stesso 
Piano. 
Il comparto APS è realizzato con le dotazioni infrastrutturale ed ecologiche delle “aree ecologicamente 
attrezzate” di cui all’art. A-14 della L.R. 20/2000 e del relativo atto di indirizzo e coordinamento regionale. 
Per la definizione e i contenuti di “Area ecologicamente attrezzata” si rinvia all’art.72.2 del RUE. 
I requisiti urbanistico-edilizi-gestionali dell’area ecologicamente attrezzata saranno puntualmente definiti sulla 
base di quanto disposto dalla normativa vigente in materia, in sede di definizione dell’Accordo Territoriale. 
Trattandosi di area con condizioni di limitazione all’edificabilità, come esplicitati nella tav. B5 del “Quadro 
Conoscitivo”, e dalla VALSAT oltre all’applicazione del successivo art. 72.2 (Aree ecologicamente attrezzate), 
la “Scheda Norma” di POC dovrà prevedere le misure atte ad impedire eventuali effetti negativi derivanti dagli 
impatti sul sistema idraulico-geologico, quali ad esempio realizzazione di una cassa di espansione per la 
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raccolta di maggiori volumi d’acqua meteorica e, comunque, interventi atti a ridurre l’effetto della 
impermeabilizzazione nei confronti dei tempi di corrivazione dei deflussi idrici. 
Nelle Aree Produttive Speciali (APS) dovrà essere valutata la suscettività del terreno sulla base delle prove in 
sito ritenute di comune applicazione quali CPT e/o SPT e mediante le correlazioni disponibili in letteratura 
potrà essere valutata in via sperimentale la Vs. 
Qualora gli interventi fossero di grande entità, si dovrà fare riferimento, oltre alle succitate metodologie di 
indagine a prove geofisiche in foro di tipo Down Hole (DH) e/o Cross Hole (CH). In tal caso si perverrà alla 
determinazione delle Vs in maniera diretta. 
Si impone di esplorare un numero adeguato di verticali commisurato all’importanza dell’opera e alla estensione 
dell’area di indagine e sufficienti ad accertare la variabilità spaziale delle caratteristiche stratigrafiche e 
litotecniche del deposito 
 

2.3.5.3 Regolamento Urbanistico Edilizio (RUE) e Piano Operativo Comunale (POC) del Comune di 

Poviglio 

Fermo restando che l’apparato normativo di RUE è quello approvato con Del. C.C. n° 41 del 27/07/2007, 
contestualmente all’adozione del POC il comune di Poviglio ha adottato la cartografia di RUE che, in 
conformità all’art. 1 comma 5 del PSC, è definita all’interno della “Carta Unica” del territorio, secondo l’art. 19 
della L.R. 20/2000. Detta cartografia definisce quindi i tre livelli d’intervento relativi al RUE, POC, PSC. 
L’analisi della cartografia di RUE specifica e approfondisce quanto riportato nel PSC, infatti l’area di intervento 
rientra nel Sub-Ambito APS.1 Pianura Occidentale, parte dell’Ambito APS Ambito per Attività Produttive 

Sovracomunale, Figura 2-13. 
La modalità di attuazione dell’ambito APS.1 avviene attraverso un PUA ai sensi dell’art. 15 e dell’art. A.13 
comma 7 della LR 20/2000, che recepirà i contenuti definiti nell’accordo teritoriale approvato con Del. G.P. n. 
128 del 27/04/2010 fra i comuni di Poviglio, Boretto, Brescello e Gualtieri, che è parte integrante del POC.  
 

 
Figura 2-13 – Stralcio di Tavola 4. RUE – Territorio rurale (RUE Comune di Poviglio) 

 
L’art. 25 commi 3-8 delle Norme di PSC e l’art. 54 comma 3-4 di RUE, prevedono per il POC l’elaborazione di 
una “Scheda Norma” per ciascun Ambito, che approfondisca gli obiettivi generali, gli indirizzi e le condizioni 
prescrittive espresse nelle “Schede Urbanistiche” elaborate in sede di PSC. 
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Nella relazione di POC 2009-2014, per gli Ambiti Specializzati Produttivi (AP), lo stesso POC prevede un primo 
Sub Ambito dell’Ambito Sovracomunale APS, di superficie territoriale di 169.800 mq, equivalente al 26.70 % 
della St totale di Ambito (636.000 mq). La descrizione, i dati specifici e le condizioni normative sono definiti 
nella Scheda Norma APS.1 di POC, di seguito riportata, Figura 2-14.  
Il POC conferma e detta prescrizioni in merito al Sub Ambito ASP1 indicate nella scheda relativa. In particolare 
si evidenzia che l’ambito si attua con PUA (Piano Urbanistico Attuativo), a seguito e in conformità all’Accordo 
Territoriale, approvato con del. G.P. n° 128 del 27/04/2010 fra i Comuni di Poviglio, Boretto, Brescello e 
Gualtieri. Tale Accordo è da considerare parte integrante del POC. 
In definitiva, quindi, a seguito della LR 3 del 31/07/2020, che di fatto ha posticipato di un anno le tempistiche 
dettate dalla LR 24/2017, seppur confermandone i contenuti, per tale Ambito APS.1 viene posto il termine 
ultimo del 31/12/2021 per avviare e approvare il procedimento di PUA.  
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Figura 2-14 – Scheda Norma di POC Sub Ambito APS.1 (POC Comune di Poviglio) 

 
Alla luce dell’analisi della pianificazione comunale, di seguito si riportano le relative considerazioni. 
La pianificazione comunale non evidenzia il diniego alla realizzazione del campo FV, va tenuto bene presente, 
però che l’area che fa parte di un ambito produttivo sovracomunale, deve essere attuata in conformità a quanto 
riportato nell’Accordo Territoriale siglato il 27/04/2010 con delibera n.128 dalla provincia di Reggio Emilia, 
Approvazione accordo territoriale attuativo dell'ambito specializzato per attività produttive 

sovracomunale denominato" Pianura Occidentale" dei comuni di Boretto, Brescello, Gualtieri e 

Poviglio. 
L’Accordo Territoriale definisce i fabbisogni insediativi derivanti prioritariamente dalla delocalizzazione di 
insediamenti incongrui sotto il profilo urbanistico ed igienico-sanitario e da aziende di elevato livello tecnologico 
od appartenenti a settori produttivi a maggiore contenuto tecnologico, secondariamente anche dalle esigenze 
di aziende appartenenti ad altri settori produttivi. 
I punti fondamentali dell’Accordo sono di seguito esposti. 
1. L'attuazione completa dell'ambito "pianura occidentale" è subordinata alla realizzazione ed entrata in 

esercizio di opere infrastrutturali, che ad oggi sono nello stato di seguito riportato: 
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 è stato siglato tra il Comune di Poviglio, il Comune di Boretto ed ENIA spa uno specifico accordo, 
approvato rispettivamente con Del. di G.C. n. 13/2007 e Del. di C.C. n. 26/2007, attinente a: la 
realizzazione di un adduttrice della rete gas derivata dallo stacco Snam esistente su comune di 
Boretto, la realizzazione di una adduttrice per il servizio idrico derivata dal serbatoio di accumulo 
esistente sul territorio di Poviglio dimensionata in relazione ai fabbisogni dell'ambito, la realizzazione 
di un collettore per acque nere funzionale allo smaltimento dei reflui sia dell'area di espansione, sia 
della porzione esistente conseguente potenziamento dell’esistente depuratore in comune di Boretto;  

 sono state completate e risultano in esercizio le seguenti opere: Casello autostradale "Terre di 
Canossa – Campegine " (2008), Collegamento SP 97 - Variante Nord di Campegine, Variante di 
Campegine - Noce di Poviglio - 1° e 2°lotto (2007) e la variante di Boretto (2008); 

 la Provincia di Reggio Emilia ha pianificato la realizzazione della rotatoria in località S. Anna di Poviglio 
quale nodo viabilistico fra le strade Val d’Enza , la ex SS358R e la Sp1 per Brescello; 

 sono stati rilevati e stimati fabbisogni per 96.500,00 mq di superficie utile, derivanti da 9 
delocalizzazioni di insediamenti incongrui e 4 aziende di elevato livello tecnologico od appartenenti a 
settori a maggiore contenuto tecnologico. 

 
2. L'attuazione deve avvenire attraverso misure di perequazione urbanistica, in modo tale che l'ambito sia 

progressivamente trasformato in area ecologicamente attrezzata APEA, seguendo quanto riportato 
nell'atto di indirizzo e coordinamento tecnico in merito alla realizzazione in Emilia Romagna di Aree 
Ecologicamente Attrezzate (approvato con Del. A.L. n. 118 del 13/06/2007) i cui requisiti principali sono: 

1. individuazione del Soggetto Responsabile (Gestore Unico) cui affidare la promozione e la gestione 
dell’area; 

2. raggiungimento di condizioni urbanistico - territoriali ed edilizie di qualità da attuare sia 
preliminarmente alla fase di realizzazione dell’intervento, sia in sede attuativa; 

3. gestione ambientale di qualità, da mantenere e monitorare nel tempo 
 
Inoltre, come sopra riportato, l’attuazione dell’Ambito deve avvenire tramite Piano Urbanistico Attuativo che 
recepisca tutti gli aspetti definiti nell’Accordo Territoriale, entro il termine del 31/12/2021. 
Infine, la pianificazione comunale, ad oggi, è in una fase di notevole incertezza e riorganizzazione, a seguito 
della Legge Urbanistica Regionale, L.R. 24/2017, che rivoluzione totalmente l’assetto della pianificazione 
urbanistica comunale.  
Nonostante gli impianti a fonte energetica rinnovabile, quali il fotovoltaico, non siano ricompresi nello specifico 
tra le opere ammesse, la pianificazione comunale non fornisce indicazioni ostative alla realizzazione del 
progetto, pertanto il progetto in esame può considerarsi conforme alla pianificazione comunale. 
Inoltre è utile ritenere che, secondo quanto disposto dalla regione Emilia-Romagna con PG 2011/143805 del 
13/06/2011, in riferimento alle parti del territorio aventi destinazione produttiva (tra cui le aree ecologicamente 
attrezzate e i poli funzionali di natura produttiva), non si possono avere dubbi sul fatto che detti impianti 
risultino, di norma, pienamente coerenti anche con le aree urbanizzabili, aventi nel PSC vigente sempre la 
medesima destinazione produttiva e che in sede di autorizzazione dell’impianto fotovoltaico il procedimento 
dell’autorizzazione unica ai sensi del D.Lgs 387/2003 e s.m.i. costituisca variante allo strumento comunale in 
modo da introdurre quelle precisazioni della disciplina di PSC/RUE in cui è possibile specificare che la 
localizzazione di tali impianti non necessita delle ordinarie opere di urbanizzazione di cui devono essere dotate 
le aree produttive. 
 

2.3.5.4 Piano Regolatore Generale del Comune di Boretto 

Il tracciato dell’elettrodotto interessa il comune di Boretto che è dotato dal 1997 di Piano Regolatore Generale 
PRG, approvato con deliberazione della Giunta Regionale n. 2011 del 11/11/1997, e ad oggi ha subito 18 
Varianti generali. 
Il tracciato dell’elettrodotto di connessione alla rete, che sarà tutto interrato, corre a bordo strada SS 358, 
attraversa le seguenti zone definite dal PRG:  

 zona A1 - Agricola normale; 
 zona A2 - Agricola di rispetto fluviale; 
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 fascia di rispetto stradale; 
 zona di attenzione (LOC). 

 

 

 

 

 

 

Figura 2-15 – Piano regolatore Comunale di Boretto - Zonizzazione (comune di Boretto) 
 
La zona di attenzione di LOC (Level Of Concern), regolamentata dall’art. 21bis, individua la III^ zona di 
attenzione di rischio derivante dalle attività industriali della ditta ex Cray Valley srl ora Arkema srl, presenti 
nella sottozona DS-E. In tale zona non possono essere insediate attività definite sensibili: luoghi di 
concentrazione di persone con limitata capacità di mobilità, quali ospedali, case di cura, ospizi, asili, scuole 
inferiori ecc.” 
Benché gli elettrodotti non siano compresi nello specifico tra le opere ammesse, all’interno delle zone di 
rispetto stradale e fluviale, il Piano stesso non fornisce indicazioni ostative alla realizzazione del tracciato che 
interessa queste aree.  
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2.4 Strumenti di pianificazione di settore 

2.4.1 Autorità di bacino distrettuale fiume Po 

Con il Decreto Legislativo 3 aprile 2006 n. 152 “Norme in materia ambientale”, attuativo della delega di cui alla 
L. 15.12.2004 n. 308 per il riordino, il coordinamento e l'integrazione della legislazione in materia ambientale, 
si è aperta una lunga fase di trasformazione durante la quale, la normativa ha compiuto un percorso che ha 
visto la soppressione delle Autorità di bacino con la previsione delle Autorità di bacino Distrettuali. 
Le Autorità di bacino nella Regione Emilia-Romagna sono state soppresse a favore del subentro dell’Autorità 
di bacino distrettuale con la pubblicazione sulla G.U. n. 27 del 02/02/2017, entra in vigore il Decreto del 
Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare del 25 ottobre 2016 che disciplina l'istituzione 
delle Autorità di Bacino Distrettuali. Il decreto suddivide il territorio italiano in sette distretti idrografici riducendo 
il numero di Autorità di bacino da 37 a 7. 
L'Autorità di bacino distrettuale del fiume Po (subentrata all'Autorità di bacino del fiume Po) è una delle Autorità 
istituite dal decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare del 25 ottobre 2016.  
Il territorio di competenza della Autorità di bacino distrettuale interessa il territorio di Liguria, Piemonte, Valle 
d’Aosta, Emilia-Romagna, Toscana, Lombardia, Provincia Autonoma di Trento, Marche, Veneto e si estende 
anche a porzioni di territorio francese e svizzero, Figura 2-16. 
 

 
Figura 2-16 – Limite dell’Autorità di bacino distrettuale del fiume Po (Fonte: Autorità di bacino distrettuale del fiume Po) 

 
Il Piano Stralcio dell’Assetto Idrogeologico, PSAI è stato Adottato con deliberazione del Comitato Istituzionale 
n.18 il 26 aprile 2001, rappresenta lo strumento di azione al fine della difesa idrogeologica e della rete 
idrografica del bacino del Po. Il Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico ha valore di piano territoriale di 
settore ed è lo strumento conoscitivo, normativo, tecnico-operativo mediante il quale sono pianificate e 
programmate le azioni e le norme d’uso riguardanti l’assetto idraulico e idrogeologico del bacino idrografico. Il 
PSAI ha lo scopo di assicurare, attraverso la programmazione di opere strutturali, vincoli, direttive, la difesa 
del suolo rispetto al dissesto di natura idraulica e idrogeologica e la tutela degli aspetti ambientali ad esso 
connessi. Tra le primarie linee di intervento strategiche che persegue il Piano, vi è la protezione dei centri 
abitati, delle infrastrutture, dei luoghi e ambienti di riconosciuta importanza rispetto a eventi di piena di 
gravosità elevata, in modo tale da ridurre il rischio idraulico a valori compatibili. Il PAI si configura come un 
piano settoriale di area vasta, con carattere vincolante per gli strumenti urbanistici sotto ordinati (provinciali e 
comunali), che ne devono al contempo articolare e dettagliare i contenuti. 
Tutti i comuni rientranti all’interno del territorio del bacino del Po, sono stati classificati dal Piano in base al 
rischio, inteso come prodotto della pericolosità P per il danno D (risultante dal prodotto del valore economico 
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per la vulnerabilità V). E’ stata così realizzata la cartografia della Carta del rischio idraulico e idrogeologico, 
di cui in Figura 2-17, si riporta lo stralcio relativo ai comuni interessati dal progetto in esame. Dalla carta sopra 
citata si evince che il comune di Poviglio rientra nella classe R1 – Rischio moderato, dovuto a fenomeni di 
esondazione. 
 

 

 

Figura 2-17 – Rischio idraulico e idrogeologico Piano Stralcio assetto idrogeologico (Fonte: Tavola 6-II PSAI Autorità di bacino 

distrettuale del fiume Po) 
 
In particolare il Piano si compone di una sezione riguardante il rischio idraulico, con l’identificazione delle fasce 
di esondazione fluviale per i corsi d’acqua della rete idrografica principale, specificatamente normate, e di una 
sezione riguardante il rischio idrogeologico con l’individuazione dei dissesti (attivi potenziali), anch’esse 
normate nell’ambito del Piano stesso.  
Il PSAI ha redatto la valutazione delle aree inondabili lungo i corsi d’acqua principali, mediante una valutazione 
delle modalità di deflusso delle portate di piena per assegnati tempi di ritorno (20, 100, 200 e 500 anni), 
delimitando l’alveo di piena e le aree inondabili. 
Il Piano delimita e definisce le Fasce Fluviali suddividendole in 3 tipologie:  

 Fascia di deflusso della piena (Fascia A) o Fascia di deflusso della piena, costituita dalla porzione di 
alveo che è sede prevalente del deflusso della corrente per la piena di riferimento, costituita 
dall'insieme delle forme fluviali riattivabili durante gli stati di piena. 

 Fascia di esondazione (Fascia B), o Fascia di esondazione, esterna alla precedente, costituita dalla 
porzione di territorio interessata da inondazione al verificarsi della piena di riferimento (tempo di ritorno 
200 anni). Il limite di tale fascia si estende fino al punto in cui le quote naturali del terreno sono superiori 
ai livelli idrici corrispondenti alla piena di riferimento, ovvero sino alle opere idrauliche esistenti o 
programmate di controllo delle inondazioni (argini o altre opere di contenimento).  

 Area di inondazione per piena catastrofica (Fascia C) o Area di inondazione per piena catastrofica, 
costituita dalla porzione di territorio esterna alla precedente (Fascia B), che può essere interessata da 
inondazione al verificarsi di eventi di piena più gravosi di quella di riferimento. La Fascia C è delimitata 
assumendo la piena teorica con tempo di ritorno di 500 anni. 

 
Dall’elaborazione di Tavola 3 - Corsi d’acqua interessati dalle fasce fluviali, (Figura 2-18), si rileva che l’area 
di progetto rientra in Fascia C del Piano, Fascia di inondazione per piena catastrofica. In tali aree il Piano 
persegue l’obiettivo di integrare il livello di sicurezza alle popolazioni, mediante la predisposizione prioritaria 
da parte degli Enti competenti di Programmi di previsione e prevenzione, tenuto conto delle ipotesi di rischio 
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derivanti dalle indicazioni del Piano stesso. Compete agli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica, 
regolamentare le attività consentite, i limiti e i divieti per i territori ricadenti in fascia C. 
 

 
Figura 2-18 – Delimitazione delle Fasce Fluviali (Fonte: PTCP Provincia di Reggio Emilia) 

 
La Direttiva Europea 2007/60/CE, recepita nel diritto italiano con D.Lgs. 49/2010, ha dato avvio ad una nuova 
fase della politica nazionale per la gestione del rischio di alluvioni, che il Piano di gestione del rischio di alluvioni 
(PGRA) deve attuare, nel modo più efficace. Il PGRA, introdotto dalla Direttiva per ogni distretto idrografico, 
dirige l’azione sulle aree a rischio più significativo, organizzate e gerarchizzate rispetto all’insieme di tutte le 
aree a rischio e definisce gli obiettivi di sicurezza e le priorità di intervento a scala distrettuale, in modo 
concertato fra tutte le Amministrazioni e gli Enti gestori, con la partecipazione dei portatori di interesse e il 
coinvolgimento del pubblico in generale. 
Il 21 dicembre 2018 si è avviato il processo di aggiornamento del Piano di Gestione del Rischio Alluvioni del 
fiume Po che è terminato dopo 3 anni nel rispetto delle scadenze fissate dalla direttiva 2007/60/CE. Ad oggi il 
Piano Gestione Rischio Alluvioni vigente è stato approvato dal comitato istituzionale con deliberazione 
n.2/2016 il 3 marzo 2016, PRGA 2015-2021. In data 29 dicembre 2020 con Deliberazione n.3 la Conferenza 
Istituzionale Permanente ha adottato il Progetto di aggiornamento del PGRA ai sensi degli art.65 e 66 del 
D.Lgs 152/2006. Con la pubblicazione del Progetto di aggiornamento e revisione del Piano di gestione del 
rischio alluvioni ai sensi dell’art. 7 del D.Lgs. 49/2020 attuativa della Direttiva 2007/60/CE, si apre la fase di 
consultazione e osservazione. Affinché il Piano possa essere un efficace strumento d’informazione e una 
solida base per definire le priorità e adottare ulteriori decisioni di carattere tecnico, finanziario e politico riguardo 
alla gestione del rischio di alluvioni sono state realizzate le mappe della pericolosità e del rischio di alluvioni in 
cui sono riportate le potenziali conseguenze negative associate ai vari scenari di alluvione.  
In adempimento alla Direttiva 2007/60/CE relativa alla valutazione e alla gestione del rischio di alluvioni, 
recepita con il D. Lgs. 23 febbraio 2010 n. 49, la Regione Emilia-Romagna nel dicembre 2013, ha pubblicato 
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una cartografia riguardante le aree che potrebbero essere interessate da inondazioni di corsi d’acqua naturali 
e artificiali; nelle mappe della pericolosità cartografate in base agli ambiti (reticolo principale, reticolo 
secondario collinare-montano, reticolo secondario di pianura, area costiera marina) e ai bacini/distretti 
idrografici di riferimenti i rispettivi raggruppamenti vengono indicati gli scenari:  

 alluvioni frequenti (H) = TR 30 – 50 anni; 
 alluvioni poco frequenti (M) = TR 100 – 200 anni; 
 alluvioni rare (L) = TR fino a 500 anni. 

 
Il progetto rientra nelle aree di alluvioni rare per quanto concerne i fiumi principali Po ed Enza, mentre nelle 
aree delle alluvioni frequenti e poco frequenti per quanto riguarda il Collettore Impero (Figura 2-19).  
 

 

 
Figura 2-19 - Stralcio della Mappa di pericolosità e degli elementi potenzialmente esposti (art. 6 Direttiva 2007/60/CE e art. 6 del D. Lgs. 

49/2010 (Fonte: https://servizimoka.regione.emilia-romagna.it/mokaApp/apps/DA/index.html ) 
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Le mappe della pericolosità e del rischio, assolvono ad una funzione di carattere ricognitivo dei fenomeni presi 
in considerazione dal Piano e della conseguente esposizione ad essi di determinate parti del territorio e della 
popolazione ivi residente. Il Piano demanda agli strumenti di pianificazione comunale la loro gestione.  
Le mappe del rischio segnalano la presenza nelle aree allagabili di elementi potenzialmente esposti 
(popolazione, servizi, infrastrutture, attività economiche, etc.) e il corrispondente grado di rischio, distinto in 4 
classi rappresentate mediante colori: giallo (R1-Rischio moderato o nullo), arancione (R2-Rischio medio), 
rosso (R3-Rischio elevato), viola (R4-Rischio molto elevato). L’area di intervento rientra nella porzione nord 
nel rischio medio (R2) mentre la parte sud nel rischio moderato o nullo (R1), Figura 2-20. 
 

 
Figura 2-20 – Mappa del rischio massimo 2019 (Fonte: https://servizimoka.regione.emilia-romagna.it/mokaApp/apps/DA/index.html) 

 
Considerata la natura del progetto in relazione agli strumenti di pianificazione definiti dall’Autorità di bacino 
distrettuale del fiume Po, non vi sono vincoli ostativi alla realizzazione dello stesso, in quanto esso stesso non 
comporta condizioni di aggravio del rischio idraulico e può quindi considerarsi ammissibile. 
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2.4.2 Piano Tutela Acque (PTA) della Regione Emilia-Romagna 

Il Piano di Tutela delle Acque, PTA, costituisce lo strumento di pianificazione a disposizione delle Pubbliche 
Amministrazioni, e della Regione in particolare, per il raggiungimento degli obiettivi di qualità fissati dalle 
Direttive Europee e recepite nella norma italiana, attraverso un approccio che deve necessariamente essere 
integrato considerando adeguatamente gli aspetti quantitativi (Deflusso Minimo Vitale, risparmio idrico, verifica 
delle concessioni, diversione degli scarichi, ecc.) oltre a quelli più tipicamente di carattere qualitativo. 
Il PTA della Regione Emilia Romagna approvato con deliberazione n. 40 del 21/12/2005, pubblicata sul BUR 
della Regione Emilia Romagna n. 14 del 01/02/06, è elaborato sulla base del quadro normativo allora vigente 
dato dal Decreto Legislativo 152/99 e s.m.i., che come noto oggi risulta abrogato a seguito dell’approvazione 
del D.Lgs n. 152/2006.  
Dal punto di vista sostanziale però, pur introducendo alcune novità anche in materia di pianificazione, la nuova 
normativa conserva l'impianto e le disposizioni della disciplina abrogata in materia di tutela delle acque, fatto 
per cui il PTA regionale approvato risulta coerente anche con la nuova disciplina vigente. 
Il Piano di Tutela delle Acque è stato individuato quale strumento unitario di pianificazione delle misure 
finalizzate al mantenimento e al raggiungimento degli obiettivi di qualità ambientale per i corpi idrici significativi 
superficiali e sotterranei e degli obiettivi di qualità nonché della tutela qualitativa e quantitativa del sistema 
idrico. I principali obiettivi individuati sono: 

- attuare il risanamento dei corpi idrici inquinati; 
- conseguire il miglioramento dello stato delle acque ed adeguate protezioni di quelle destinate a 

particolari utilizzazioni; 
- perseguire usi sostenibili e durevoli delle risorse idriche, con priorità per quelle potabili;  
- mantenere la capacità naturale di autodepurazione dei corpi idrici, nonché la capacità di  sostenere 

comunità animali e vegetali ampie e ben diversificate. 
 
Questi obiettivi, necessari per prevenire e ridurre l’inquinamento delle acque, sono raggiungibili attraverso: 

- l’individuazione degli obiettivi di qualità ambientale e per specifica destinazione dei corpi idrici; 
- la tutela integrata degli aspetti qualitativi e quantitativi nell’ambito di ciascun bacino idrografico; 
- il rispetto dei valori limite agli scarichi fissati dalla normativa nazionale nonché la definizione di valori 

limite in relazione agli obiettivi di qualità del corpo recettore; 
- l’adeguamento dei sistemi di fognatura, il collettamento e la depurazione degli scarichi idrici; 
- l’individuazione di misure per la prevenzione e la riduzione dell’inquinamento nelle zone  vulnerabili e 

nelle aree sensibili; 
- l’individuazione di misure tese alla conservazione, al risparmio, al riutilizzo ed al riciclo delle risorse 

idriche. 
 
Tali obiettivi sono stati fissati individuando le principali criticità connesse alla tutela della qualità e all’uso delle 
risorse, sulla base delle conoscenze acquisite riguardanti le caratteristiche dei bacini idrografici (elementi 
geografici, condizioni geologiche, idrologiche, bilanci idrici, precipitazioni), l’impatto esercitato dall’attività 
antropica (analisi dei carichi generati e sversati di origine puntuale e diffusa), le caratteristiche qualitative delle 
acque superficiali e qualitative-quantitative delle acque sotterranee, nonché l’individuazione del modello 
idrogeologico e lo stato qualitativo delle acque marine costiere. 
Entro il 31 dicembre 2016, ogni corpo idrico significativo, superficiale (corsi d’acqua superficiali, corpi idrici 
artificiali, acque marino costiere, acque di transizione) e sotterraneo, deve raggiungere lo stato di qualità 
ambientale “buono”. Al fine di assicurare il raggiungimento dell’obiettivo finale, ogni corpo idrico superficiale 
classificato o tratto di esso deve conseguire almeno i requisiti dello stato “sufficiente” entro il 31 dicembre 
2008.  
La realizzazione del progetto in esame è compatibile con le indicazioni del PTA. 
 

2.4.3 Programma per il sistema regionale delle Aree protette e dei siti Rete Natura 2000 

Con Deliberazione 22 luglio 2009 n. 243, l'Assemblea Legislativa ha approvato il Programma per il sistema 
regionale delle Aree protette e dei siti appartenenti alla Rete Natura 2000. 
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Il Programma regionale, previsto dall’art. 12 della L.R. 6/2005 determina la politica regionale in materia di 
conservazione della natura ed Aree Protette. 
Il ruolo del Programma è quello di rendere le seguenti prestazioni: 

 la definizione dello stato di conservazione del patrimonio naturale compreso nel sistema; 
 le priorità per la gestione del sistema regionale delle Aree protette e dei siti di Rete Natura 2000; 
 il quadro finanziario inteso come Programma triennale regionale degli investimenti a favore del 

sistema delle Aree protette e dei siti di Rete Natura 2000; 
 i criteri di riparto dei contributi regionali per il funzionamento delle singole Aree protette; 
 l’individuazione delle aree da destinare a: Parco regionale, Riserva naturale, Paesaggio naturale e 

seminaturale protetto e Area di riequilibrio ecologico; 
 l’individuazione delle Aree di collegamento ecologico di livello regionale; 
 le eventuali modifiche territoriali delle Aree protette esistenti; 
 la definizione degli obiettivi di scopo delle Aree protette esistenti. 

 
Nella tavola 11 - Proposte di implementazione del sistema regionale delle aree protette sovrapposte alle aree 
protette e ai siti Rete Natura 2000 esistenti, della quale si riporta uno stralcio relativo all’intorno dell’area di 
progetto, Figura 2-21, si desume che il progetto in esame non è interessato da alcun’area individuata dal 
programma. 
 

 

 
Figura 2-21 – Proposte di implementazione del sistema regionale delle aree protette sovrapposte alle aree protette e ai siti Rete Natura 

2000 esistenti (Fonte: Programma per il sistema regionale delle Aree protette e dei siti Rete Natura 2000) 
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2.4.4 Rete Europea Natura 2000 

L'art. 6 della Direttiva "Habitat" 92/43/CEE stabilisce le disposizioni che disciplinano la conservazione dei siti 
Natura 2000. In particolare, i paragrafi 3 e 4 definiscono una procedura progressiva, suddivisa cioè in più fasi 
successive, per la valutazione delle incidenze di qualsiasi piano e progetto non direttamente connesso o 
necessario alla gestione del sito, ma che possa avere incidenze significative su tale sito, singolarmente o 
congiuntamente ad altri piani e progetti, tenendo conto degli obiettivi di conservazione del medesimo 
(valutazione di incidenza). 
La Direttiva "Habitat" è stata recepita in Italia dal DPR 357/97, successivamente modificato dal DPR n. 120 
del 12 marzo 2003, “Regolamento recante modifiche ed integrazioni al decreto del Presidente della Repubblica 
8 settembre 1997, n. 357, concernente attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli 
habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche”. 
La direttiva «Habitat» stabilisce la rete Natura 2000. Ad oggi sono stati individuati da parte delle Regioni italiane 
2299 Siti di Importanza Comunitaria (SIC), 27 dei quali sono stati designati quali Zone Speciali di 
Conservazione, e 609 Zone di Protezione Speciale (ZPS); di questi, 332 sono siti di tipo C, ovvero SIC/ZSC 
coincidenti con ZPS. 
Gli allegati I e II della direttiva «Habitat» contengono i tipi di habitat e le specie la cui conservazione richiede 
la designazione di zone speciali di conservazione. Alcuni di essi sono definiti come tipi di habitat o di specie 
«prioritari» (che rischiano di scomparire). L’allegato IV elenca le specie animali e vegetali che richiedono una 
protezione rigorosa. 
Le aree che compongono la rete Natura 2000 non sono riserve rigidamente protette dove le attività umane 
sono escluse; la Direttiva «Habitat» intende garantire la protezione della natura tenendo anche "conto delle 
esigenze economiche, sociali e culturali, nonché delle particolarità regionali e locali" (Art. 2). Soggetti privati 
possono essere proprietari dei siti Natura 2000, assicurandone una gestione sostenibile sia dal punto di vista 
ecologico che economico.  
La Direttiva riconosce il valore di tutte quelle aree nelle quali la secolare presenza dell'uomo e delle sue attività 
tradizionali ha permesso il mantenimento di un equilibrio tra attività antropiche e natura. Alle aree agricole, per 
esempio, sono legate numerose specie animali e vegetali ormai rare e minacciate per la cui sopravvivenza è 
necessaria la prosecuzione e la valorizzazione delle attività tradizionali, come il pascolo o l'agricoltura non 
intensiva. Nello stesso titolo della Direttiva viene specificato l'obiettivo di conservare non solo gli habitat naturali 
ma anche quelli seminaturali (come le aree ad agricoltura tradizionale, i boschi utilizzati, i pascoli, ecc.). 
Un altro elemento innovativo è il riconoscimento dell'importanza di alcuni elementi del paesaggio che svolgono 
un ruolo di connessione per la flora e la fauna selvatiche (art. 10). Gli Stati membri sono invitati a mantenere 
o all'occorrenza sviluppare tali elementi per migliorare la coerenza ecologica della rete Natura 2000. In Italia 
SIC e le ZPS coprono complessivamente il 21% circa del territorio nazionale. 
Il procedimento di carattere preventivo al quale è necessario sottoporre qualsiasi piano o progetto che possa 
avere incidenze significative su un sito o proposto sito della rete Natura 2000, singolarmente o congiuntamente 
ad altri piani e progetti e tenuto conto degli obiettivi di conservazione del sito stesso, è la “Valutazione di 
Incidenza”. Tale procedura è stata introdotta dall'articolo 6, comma 3, della direttiva "Habitat" con lo scopo di 
salvaguardare l'integrità dei siti attraverso l'esame delle interferenze di piani e progetti non direttamente 
connessi alla conservazione degli habitat e delle specie per cui essi sono stati individuati, ma in grado di 
condizionarne l'equilibrio ambientale. La “Valutazione di Incidenza” si applica sia a tutti gli interventi da 
realizzarsi all'interno delle aree “Natura 2000” che ai siti proposti (pSIC). 
Come emerge dalla Figura 2-22, il sito di indagine non rientra in aree SIC o ZPS. 
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Figura 2-22 – Rete europea Natura 2000 (Fonte: Geoportale regione Emilia-Romagna) 

 

2.4.5 Vincolo paesaggistico 

Ai sensi del D. Lgs. 42/04, Codice dei beni culturali e del paesaggio, due sono le categorie di beni che rientrano 
nella tutela paesaggistica: 
a) i beni vincolati con provvedimento ministeriale o regionale di "dichiarazione di notevole interesse pubblico" 

ai sensi dell'art. 139, cioè le bellezze individuate e le bellezze d'insieme (si tratta delle categorie già previste 
dall'art. 1 della L. 1497/39); 

b) i beni vincolati in forza di legge di cui all'art. 146 (previsione che deriva dalla L. 431/85), cioè quelli che 
insistono su fasce o aree geografiche prevalentemente di tipo fisico per le quali la legge stessa riconosce 
la necessità di una tutela. 

 
In base all’art. 142 le Aree tutelate per legge sono: 
a) i territori costieri compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i terreni 

elevati sul mare; 

b) i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche 

per i territori elevati sui laghi; 

c) i fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni di legge sulle 

acque ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le relative sponde o 

piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna; 

d) le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare per la catena alpina e 1.200 metri sul 

livello del mare per la catena appenninica e per le isole; 

e) i ghiacciai e i circhi glaciali; 

f) i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi; 

g) i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a 

vincolo di rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, commi 2 e 6, del decreto legislativo 18 maggio 2001, 

n. 227; 
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h) le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici; 

i) le zone umide incluse nell'elenco previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 1976, n. 

448; 

l) i vulcani; 

m) le zone di interesse archeologico. 

 
L’inclusione nelle categorie di beni vincolati per legge a prescindere dalla effettiva loro rilevanza paesaggistica, 
già prevista dalla Legge Galasso (L. 431/1985), comporta che le eventuali trasformazioni territoriali relative al 
bene vincolato - o alle relative fasce di tutela - rientranti negli elenchi redatti ai sensi del citato Regio Decreto 
n. 1775/1933, siano subordinate all’applicazione della procedura di rilascio dell’Autorizzazione Paesaggistica, 
che autorizza la realizzazione degli interventi. 
Come evidenzia la Figura 2-23, l’area di indagine non è interessata dal vincolo paesaggistico. 
 

 
 

  
Figura 2-23 – Vincoli paesaggistici (Fonte: Web gis Patrimonio culturale Emilia-Romagna)  

 

2.4.6 Vincolo idrogeologico  

Il vincolo idrogeologico (Regio Decreto Legge n. 3267 del 30/12/1923, “Riordinamento e riforma della 
legislazione in materia di boschi e di terreni montani”) si rivolge ad aree delicate dal punto di vista della 
morfologia e della natura del terreno ed è finalizzato, essenzialmente, ad assicurare che le trasformazioni 
operate su tali aree non producano dissesti, o distruggano gli equilibri raggiunti e consolidati, a seguito di 
modifica delle pendenze legate all’uso e alla non oculata regimazione delle acque meteoriche o di falda. La 
presenza del vincolo comporta la necessità di una specifica autorizzazione per tutte le opere edilizie che 
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presuppongono movimenti di terra. La necessità di tale autorizzazione riguarda anche gli interventi di 
trasformazione colturale agraria che comportano modifiche nell’assetto morfologico dell’area, o intervengono 
in profondità su quei terreni.  
Con l'entrata in vigore della Legge Regionale Emilia Romagna n. 3/99 le competenze in materia di vincolo 
idrogeologico, precedentemente affidate alle Regioni, vengono trasferite ai Comuni. I territori interessati dal 
progetto in esame non ricadono in vincolo idrogeologico. 
Per il territorio provinciale di Reggio Emilia, la Carta del Vincolo idrogeologico è stata elaborata per i comuni 
di Baiso, Canossa, Carpineti, Casina, Castelnovo Monti, Toano, Vetto, Ventasso, Viano e Villa Minozzo, 
Albinea, Casalgrande, Castellarano, Quattro Castella, San Polo d’Enza Scandiano e Vezzano sul Crostolo.  
L’Ente delegato per le procedure amministrative e le norme tecniche relative alla gestione del vincolo 
idrogeologico è l’Unione Montana dei Comuni dell’Appennino Reggiano. L’area non rientra in aree sottoposte 
a vincolo idrogeologico. 
 

2.5 Conformità del progetto con gli strumenti vigenti 

2.5.1 Descrizione delle conformità o disarmonie del progetto con gli strumenti di programmazione e 

pianificazione vigenti 

La legislazione in materia di energie, di uso razionale dell’energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle 
fonti rinnovabili di energia, in osservanza del protocollo di Kyoto, è stata avviata a livello comunitario prima e 
nazionale poi, a partire dagli anni 90.  
Il recente Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza PNNR, prevede il raggiungimento degli obiettivi del Green 
Deal europeo in cui l’UE dovrà incrementare di 500 GW la produzione di energia da fonti rinnovabili entro il 
2030 e gli Stati membri dovranno realizzare il 40 % di questo obiettivo entro il 2025 nell’ambito dei PNRR, 
anche attraverso la progressiva decarbonizzazione di tutti i settori, che implica un’accelerazione ed 
efficientamento energetico, ossia un incremento corposo della quota di energia elettrica prodotta da fonti 
rinnovabili. I progetti presentati nel Piano italiano puntano ad incrementare la capacità produttiva di energia 
da fonti rinnovabili innovative e non ancora in “grid parity” per circa 3,5 GW. L’obiettivo si potrà raggiungere 
con un insieme integrato di investimenti e riforme settoriali, contenute all’interno delle singole Missioni, che 
hanno come obiettivo primario quello di introdurre regimi regolatori e procedurali più efficienti nei rispettivi 
ambiti settoriali.  
Il Piano Energetico Regionale, PER, 2030 emanato dalla regione Emilia-Romagna, attenendosi agli obiettivi 
dell’Unione Europea, prevede un incremento delle fonti rinnovabili, attraverso un progressivo e costante 
abbandono dei combustibili fossili. In riferimento alla produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili un 
obiettivo generale del PER riguarda la produzione dell’energia prodotta da fonti rinnovabili quale chiave per la 
transizione energetica verso un’economia a basse emissioni di carbonio. 
Strategicamente connesso e in coerenza con Piano Energetico Regionale 2030, è stato approvato dalla 
regione Emilia Romagna il Piano Aria Integrato Regionale PAIR 2020, che prevede come obiettivi principali 
per il risanamento della qualità dell’aria, azioni mirate alla produzione di energia da fonti rinnovabili non 
emissive, quali il fotovoltaico. 
Si inserisce in questo primario contesto programmatico – legislativo europeo, nazionale e regionale, il progetto 
oggetto della presente valutazione di conformità. Esso risulta pienamente coerente con quanto stabilito dagli 
obiettivi a livello europeo e nazionale e nel PER dalla regione Emilia Romagna, in quanto perfettamente in 
accordo alle linee generali enunciate dal Piano, oltre che conforme con la Carta Unica dei criteri generali di 
localizzazione degli impianti fotovoltaici, (Ricognizione delle aree oggetto della Deliberazione dell’Assemblea 

Legislativa del 6 dicembre 2010, n. 28). 
A rafforzare la scelta localizzativa del progetto in esame, vi è, inoltre, la classificazione del territorio regionale, 
redatta dalla regione Emilia-Romagna, in base agli standard di qualità dell’aria attraverso l’applicazione del 
“principio del saldo zero”, individuando aree di superamento degli standard di qualità dell’aria, aree a rischio 
di superamento e aree nelle quali sono rispettati gli SQA. Nello specifico, il comune di Poviglio, rientra nelle 
aree di superamento PM10, aree in cui il Piano prevede azioni mirate alla produzione di energia da fonti 
rinnovabili non emissive e al risparmio energetico, incentrati soprattutto sul fotovoltaico. 
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Infine anche nel Piano Energetico Provinciale, richiamando i principi e gli obiettivi europei e nazionali, il 
progetto in esame trova la sua piena conformità. 
Per quanto riguarda l’inquadramento nei piani territoriali provinciali e comunali, non si evincono elementi 
ostativi alla realizzazione del progetto in esame. 
Nel Piano di Coordinamento Provinciale, che recepisce i piani sovraordinati PTR e PTPR, l’area di indagine 
non rientra in nessun vincolo ambientale recepito dal Piano e rientra nell’Ambito di qualificazione produttiva di 
interesse sovracomunale definito “Pianura occidentale”, in cui il bacino indicativo di gravitazione riguarda i 
Comuni di Poviglio, Boretto, Brescello, Gualtieri. Per quanto riguarda la definizione delle zone ed elementi di 
tutela dell'impianto storico della centuriazione, l’area del campo fotovoltaico rientra nelle Zone di tutela della 
struttura centuriata, aree estese in cui l'organizzazione del territorio rurale segue tuttora la struttura centuriata 
come si è confermata o modificata nel tempo, in cui il Piano demanda ai comuni in sede di formazione e 
adozione degli strumenti urbanistici dettare la disciplina di tutela e valorizzazione sulla base degli 
approfondimenti effettuati e in coerenza con le disposizioni dettate dal piano provinciale. La realizzazione del 
progetto in esame, non altererà la struttura territoriale storica che caratterizza le aree interessate, in quanto 
strade, strade poderali e interpoderali, canali di scolo o di irrigazione non saranno modificati e/o alterati.  
Il tracciato dell’elettrodotto di progetto, per un breve tratto in comune di Boretto, è limitrofo ad una zona 
boschiva o zona di Rimboschimenti, appartenente al sistema forestale boschivo che costeggia il canale 
Derivatore e lo scolo Scaloppia che, per quest’ultimo, il presente Piano evidenzia nei “Fiumi, torrenti e corsi 
d'acqua iscritti nell'elenco delle acque pubbliche", ai sensi dell’art. 142/2004 lett. C. E’ ragionevole affermare 
che vista la caratteristica dell’elettrodotto che avverrà in cavo interrato per tutto il suo sviluppo, non si ritiene 
che vi siano interazioni tra l’opera e i vincoli riportati dal Piano provinciale, l’area boschiva non verrà interessata 
dall’intervento, quest’ultimo sarà esterno a tale area e il passaggio dei canali avverrà in sotterraneo. Infine 
l’elettrodotto di progetto è inquadrabile come opera di interesse pubblico. Infine il tracciato di progetto interseca 
il Level of Concern, LOC, il livello di concentrazione al di sotto del quale non sono da attendersi effetti sulla 
salute, relativo all’area di danno dell’industria ad incidente rilevante Arkema srl localizzata in comune di 
Boretto. Vista la caratteristica dell’elettrodotto che sarà tutto in cavo interrato, per tutto il suo sviluppo, non si 
ritiene che vi siano interazioni tra l’opera e i vincoli riportati dal presente Piano, in riferimento alle industrie RIR. 
L’analisi degli strumenti di pianificazione PSC, RUE e POC del comune di Poviglio, evidenzia che l’area di 
futuro campo fotovoltaico rientra in un Ambito Specializzato per Attività Produttive AP, in particolare nell’ambito 
definito dal PSC APS Val d’Enza – Area Sovracomunale, e nel RUE che conferma e approfondisce il PSC, 
l’area di intervento rientra nel Sub-Ambito APS.1 Pianura Occidentale, che verrà attuato in conformità 
all’Accordo Teritoriale approvato con Del. G.P. n. 128 del 27/04/2010 fra i comuni di Poviglio, Boretto, Brescello 
e Gualtieri, divenuto parte integrante del POC. L’attuazione dell’ambito inoltre è subordinata a Piano 
Urbanistico Attuativo, PUA, da avviare entro il 31/12/2021. Il POC conferma e detta prescrizioni in merito al 
Sub Ambito ASP1 indicate nella scheda relativa. In particolare si evidenzia che l’ambito si attua con PUA 
(Piano Urbanistico Attuativo), a seguito e in conformità all’Accordo Territoriale, approvato con del. G.P. n° 128 
del 27/04/2010 fra i Comuni di Poviglio, Boretto, Brescello e Gualtieri. Tale Accordo è da considerare parte 
integrante del POC. 
Nonostante gli impianti a fonte energetica rinnovabile, quali il fotovoltaico non siano compresi nello specifico 
tra le opere ammesse la pianificazione comunale non fornisce indicazioni ostative alla realizzazione del 
progetto, pertanto il progetto in esame è conforme alla pianificazione comunale. 
Inoltre è utile ritenere che secondo quanto disposto dalla regione Emilia-Romagna con PG 2011/143805 del 
13/06/2011, in riferimento alle parti del territorio aventi destinazione produttiva (tra cui le aree ecologicamente 
attrezzate e i poli funzionali di natura produttiva), non si possono avere dubbi sul fatto che detti impianti 
risultino, di norma, pienamente coerenti anche con le aree urbanizzabili, aventi nel PSC vigente sempre la 
medesima destinazione produttiva e che in sede di autorizzazione dell’impianto fotovoltaico il procedimento 
dell’autorizzazione unica ai sensi del D.Lgs 387/2003 e s.m.i. costituisca variante allo strumento comunale in 
modo da introdurre quelle precisazioni della disciplina di PSC/RUE in cui è possibile specificare che la 
localizzazione di tali impianti non necessita delle ordinarie opere di urbanizzazione di cui devono essere dotate 
le aree produttive. 
Il tracciato dell’elettrodotto di connessione alla rete, che sarà tutto interrato e che si sviluppa prevalentemente 
nel comune di Boretto, corre a bordo strada SS 358, e attraversa le seguenti zone definite dal PRG: zona A1 
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- Agricola normale, zona A2 - Agricola di rispetto fluviale, fascia di rispetto stradale, zona di attenzione (LOC). 
non vi sono particolari vincoli ostativi alla realizzazione dell’elettrodotto in progetto. 
Per quanto riguarda gli strumenti di pianificazione settoriale, lo strumento di azione al fine della difesa 
idrogeologica e della rete idrografica, emanato dall’ Autorità di bacino distrettuale fiume Po, è il Piano Stralcio 
per l’Assetto Idrogeologico che individua le aree che sono soggette a rischio di esondazione. Il comune di 
Poviglio rientra nella classe R1 – Rischio moderato, dovuto a fenomeni di esondazione, nello specifico, l’area 
di intervento, rientra in Fascia C del Piano, in cui il Piano persegue l’obiettivo di integrare il livello di sicurezza 
alle popolazioni, mediante la predisposizione prioritaria da parte degli Enti competenti di Programmi di 
previsione e prevenzione, tenuto conto delle ipotesi di rischio derivanti dalle indicazioni del Piano stesso. 
Compete agli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica, regolamentare le attività consentite, i limiti e 
i divieti per i territori ricadenti in fascia C. In adempimento alla Direttiva 2007/60/CE relativa alla valutazione e 
alla gestione del rischio di alluvioni, il progetto rientra nelle aree di alluvioni rare per quanto concerne i fiumi 
principali Po ed Enza, mentre nelle aree delle alluvioni frequenti e poco frequenti per quanto riguarda il 
Collettore Impero. Per quanto riguarda il rischio, il progetto rientra nelle aree a rischio medio e moderato, cui 
spetta alla pianificazione comunale dettare norme per la loro gestione. Considerata la natura del progetto in 
relazione agli strumenti di pianificazione definiti dall’Autorità di bacino distrettuale del fiume Po, non vi sono 
vincoli ostativi alla realizzazione dello stesso, in quanto esso stesso non comporta condizioni di aggravio del 
rischio idraulico. 
 

2.5.2 Descrizione delle conformità o disarmonie eventuali del progetto con i vincoli di tutela 

naturalistica  

Per quanto riguarda il sistema di vincoli ambientali, a partire da quelli di livello europeo, che ha istituito la Rete 
Natura 2000, l’area di indagine è esterna a qualsiasi area di tutela appartenente alla Rete Natura 2000. 
Non rientra in alcuna zona di tutela definita a livello nazionale e o regionale ed infine, non è interessata da 
alcun vincolo paesaggistico e idrogeologico. 
 

2.5.3 Tabella sinottica delle conformità o disarmonie del progetto con gli strumenti di 

programmazione, pianificazione e con i vincoli di tutela 

 

Piano/tutela Elementi di attenzione/criticità 
evidenziati Conformità del progetto 

Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza PNNR 

Obiettivi del Green Deal europeo in 
cui l’UE dovrà incrementare di 500 
GW la produzione di energia da fonti 
rinnovabili entro il 2030 

Il progetto è coerente e concorre alla 
realizzazione degli obiettivi del PNNR 

Piano Energetico Regionale, PER, 
2030 

Obiettivo primario è quello della 
produzione dell’energia da fonti 
rinnovabili 

Il progetto è coerente e concorre alla 
realizzazione del primario obiettivo del 
Piano Energetico Regionale 

Piano Aria Integrato Regionale PAIR 
2020 

Risanamento della qualità dell’aria 
attraverso azioni mirate alla 
produzione di energia da fonti 
rinnovabili non emissive, quali il 
fotovoltaico 

Il progetto si inserisce ed è coerente con 
le misure e gli obiettivi di risanamento 
della qualità dell’aria previsti dal PAIR 
2020 

PTCP Provincia di Reggio Emilia 

- Ambito di qualificazione 
produttiva di interesse 
sovracomunale, 

- Zone di tutela della struttura 
centuriata 

- LOC Level of Concern azienda 
Rischio di Incedente Rilevante 

Il progetto è conforme e si adegua alla 
normativa di PTCP, circa la non 
alterazione dell'assetto paesaggistico, 
idrogeologico, naturalistico e 
geomorfologico dei terreni 

PSC RUE e POC del comune di 
Poviglio 

- Ambiti specializzati per attività 
produttive APS Val d’Enza – Area 
Sovracomunale, 

- Sub-Ambito APS.1 Pianura 
occidentale, attuabile tramite PUA 

Il progetto è conforme alla normativa del 
PSC RUE e POC 
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Piano/tutela Elementi di attenzione/criticità 
evidenziati Conformità del progetto 

- Scheda di POC APS.1 – Val 
D’Este area Pianura occidentale 

PRG comune di Boretto 

- Zona A1 – agricola normale; 
- Zona A2 – agricola di rispetto 

fluviale; 
- Fascia di rispetto stradale, 
- Zona di attenzione LOC 

Il tracciato dell’elettrodotto è conforme 
alla normativa di PRG 

PSAI - Autorità di bacino distrettuale 
fiume Po 

- Fascia C Area di inondazione per 
piena catastrofica 

Il progetto è conforme e si adegua alla 
normativa del Piano 

PPGRA - Autorità di bacino 
distrettuale fiume Po 

- aree delle alluvioni rare - reticolo 
idrografico principale fiumi Po ed 
Enza, 

- area ad alluvioni frequenti - 
reticolo idrografico secondario di 
pianura Collettore Impero  

Il progetto è conforme alla normativa del 
Piano 

Vincoli naturalistici – SIC-ZPS-Parchi  
Il progetto è esterno a qualsiasi elemento 
appartenente alla Rete Natura 2000 

Vincolo paesaggistico D.Lgs. 42/04  
Il progetto è esterno ai limiti del vincolo 
paesaggistico 

Vincolo idrogeologico Regio Decreto 
Legge n. 3267 del 30/12/1923  

Il progetto è esterno ai limiti del vincolo 
idrogeologico 
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